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DELLO STESSO AUTORE 



Nuovi studi sulla origine e la propagazione delle favole indo- 
elleniche comunemente dette esopiche. in 8° p. 213 , Gian- 
nini, Napoli 1901 Pi\ rid. L. 5,00 

, . . personne ne pourra désormais toucher à Thistoire ancienne 

de l'apologue, sans se reporter à ces parallèles e* est à cette étude 

que son livre, malgré toutes les obiections qu' il peut soulever est une 
contrìbution de premier ordre , la plus importante qui s' est produite 
depuis bien des années. Journal des Savants 1903 p. 60 3 sg., 656 
sg.; 1904 p. 49 sg. 

A. Barth 



, , il libro del R. dev' essere letto e studiato tanto da 
indianisti quanto da grecisti, E dell'attenzione degli uni e degli altri 
esso è veramente degno, né possono togliergli l'intrinseco valore le 
imperfezioni sopra notate e poche altre che si potrebbero ancor rile- 
vare. Atene e Roma 1902, p. 587 sg. 

P. E. Pavolini 
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PREFAZIONE 



Questo studio può dirsi un piccolo estratto od una sintesi af- 
frettata di una enorme massa di lavoro cresciutami via via sotto 
le mani dal marzo 1906 al marzo 1907. E la fretta con tutte 
le sue previdiòili ed imprevidibili conseguenze verrà certo scu- 
sata da chi conosce V occasione di questa pubblicazione \ in questo 
nostro mondo dove la ragion pura degli studi difficilmente può 
scompagnarsi dalla loro ragion pratica: l'occasione di un con- 
corso. Ognuno che apra il libro s'accorgerà ch'esso ne suppone 
un altro , un altro che disgraziatamente non ha potuto vedere 
la luce o che almeno non è mia colpa se non rabbia veduta 
finora , cioè una collezione critica delle iscrizioni messapiche già 
conosciute e di altre meno note o del tutto nuove. Tanto quelle 
che queste sono state di mia propria autopsia collazionate e ve- 
rificate o su i monumenti originali, fin dove questi esistano tut- 
tora e mi sia stato possibile rintracciarli, o sugli apografi più 
autorevoli ed immediati, dove i monumenti siano andati per an- 
tica e moderna incuria fatalmente distrutti o perduti. Ecco per- 
chè mi è sembrato inutile rimandare alle collezioni incomplete 
e malsicure del Mommsen (1) e del Fabretti{i), benché ciò metta 



(1) UnteritaUschen DiaUkU p. 62 sg. 

(2) F ab retti Corpus Inscriptionum Italicarum con 3 (P S T) Supplementi ; 
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per il momento il lettoìe nella condizione o di non poter con- 
trollare senza grande fatica o, quel ch'è peggio, di doversi ab- 
bandonare ad un troppo generoso atto di fede. La mia coscienza 
è del resto tranquilla. Io m'ero illuso un momento di potere con 
gli scarsi mezzi miei e nel tempo pia breve possibile condurre 
a termine la difficile impresa. Ma, dopo due mesi di esplora- 
zione tumultuaria e febbrile per tutta la penisola salentina fino 
al Capo di Leuca, ero già aW orlo del fallimento I Io d'altra 
parte non potevo rassegnarmi ad una pubblicazione imperfetta 
ed antiquata sul nascere, essendo necessario tornare sopra luogo 
con maggior serenità e minor fretta per completare accertamenti 
residuali sulla provenienza e sulla natura delle falsificazioni, 
sull'età di monete rinvenute con alcune iscrizioni , per rintrac- 
ciare i preziosi frammenti di alcune altre riscavando sul luogo 
del primo trovamenlo, e finalmente per sottoporre alla fotogra- 
fia quanto era stato refrattario al calco. Disdetto, ma non sco- 
raggiato, mi ero rivolto per una piccola parte della spesa al 
concorso dello Stato. Ma, pur apprezzando i lavori fatti e 
quelli che mi proponevo di compiere il Ministero si dichia- 
rava dolente di non poter concorrere alla spesa , non essendo 
in bilancio iscritto alcun fondo per simili aiuti. Io natu- 
ralmente non ho che da far una girata di questa franca risposta 
al pubblico italiano, giacché, se pur in bilancio non sia iscritto 
alcun assegno air uopo f non vorrei tuttavia credere ch'egli in 
quest'ordine di studi voglia farci sostituire dagli stranieri! {i). 



cfr. Maggiulli e Castromediano Le iscrizioni messapiche Lecce 1871. La 
maggior parte di queste, secondo il Rùhl (Bezzenberger's Beitrfige X, 307), 
sarebbero state falsificate. Una collezione critica era stata già annunziata 
dal RUM (Kretschmer Einleitung in die Geschichte der griech. Sprache 26 3 \ 
n, /) e dal Deecke (Rhein Mus. 40 , 133). 

( x ) Per raccogliere informazioni precise sulle falsificazioni o per aiutare 
il padre alla raccolta progettata, ma mai più comparsa, pare che sia venuto 
in Italia, come mi assicurava il ptof. Bornabci , il figlio del Dpecke co- 
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TAVOLA DELLE CITAZIONI 



La prima cifra indica sempre il numero d'ordine portato dalle iscrizioni 
di ciascuna località nella mia collezione. 



Al. 

Ba. 

Br. 

Cae. 

Ca. 

Cn. 

Ga. 

Leu. 

Lu. 

Ma. 

Me. 



« Aletinm, oggi Aletta 

-= Basta, oggi Vaste 

«= Brundusium, oggi Brindisi 

=» Caelism, oggi CegUe 

« Cartona, oggi Carovigno 

« Cnatia o Gnatia 

■* ? » °gg* Galatina 

mm Lenca 

■» Lupiae, oggi Lecce 

« Manduriae, oggi Manduria 

■= ? » oggi Mesagne 



Mo. 

Ma. 

Oi. 

Ost. 

Ru. 

So. 

Ta. 

Ur.- 

Ux. 

Va. 



? , oggi Monopoli 
? , oggi Muro 
O(riginis) i(ncertae) 
Ostunaeum, oggi Ostuni 
Rudiae, oggi Rugge 
Soletum, oggi Solete 
Tarentum, oggi Taranto 
Uria, oggi Oria 
Uxentum, oggi Ugento 
Valesium , meglio Baie- 



stretto dalla lontananza , dalle difficoltà e fors' anche un po' dall'età a ri* 
mandare di anno in anno. Per incarico del prof. Giles dell* Università 
di Londra e su itinerario da me stesso tracciatogli ha fatto il giro della 
provincia di Lecce , per osservare ed attingere notizie sopra luogo 9 il mio 
amico sig. f. P. Droop della British School di Atene che con rara e ca- 
valleresca cortesia mi ha comunicato in seguito da Atene i risultati delle 
sue osservazioni e delle sue indagini. 
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INTRODUZIONE STORICA 



§ 1. Col nome di messapica (MtooanCa fX&vca Strab. VI, 282) 
si designò dai Greci la lingua di quel popolo che , secondo i 
valori cronologici relativi che oggi si assegnano alle leggende 
eroiche ed in particolare a quelle allegate da Erodoto (VII, 170) 
sull* origine di esso, già mille e forse più anni av. Cr. oc- 
cupavano la penisola salentina e parte dell'Apulia. Certo è che 
ve li trovarono (1) già solidamente stabiliti i coloni della La- 
conia (Partenii-Tarentini) che nella metà dell' Vili secolo av. 
Cr. presero parte alla x-ctotc di Taranto, giacché sin d'allora 
ebbero a lottare contro la loro lunga e mai superata concor- 
renza (2). Per i Greci essi erano pdppapot (3), non parlanti cioè la 
loro lingua , benché essi assegnino al messapico , sia pur col 
semplice nome , una posizione sui generis anche rispetto 



(1) xai tóégavto autoòc ot ?s pàppapoi... ot TCfoxataa^óvnt tóv tóicov 
Antioch. apd. Strab. VI, p. 279. 

(2) Pais Storia d' Italia I, p. 208 sg.; p. 215 sg. 

(3) Tue. VII, 53; Dion. Amarri. VII, 10; Paus. Fp. X, 10; 
Strab. VI, 279. 
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a quella che collettivamente chiamano la lingua degl' Italici. 
Da ciò stesso potrebbe inferirsi che questo dialetto non era 
né greco né' italico, se non ce lo dicessero le poche glosse (1) 
conservateci da autori greci e latini e più ancora quel tanto 
o quanto che di questa lingua si decifra dalle iscrizioni che , 
su terreno messapico, vengono man mano alla luce. 

§ 2. Un orientamento, per verità non nuovo come nozione , 
ma più positivo e scientifico per il suo carattere, verso il ra- 
mo, onde geograficamente ed etnicamente può dimostrarsi che 
provenissero i Messapi, fu trovato dall' Helbig (Hermes XI 
(1876), p. 257 sg.) che per il primo notò e registrò parecchie 
delle sorprendenti concordanze dell' onomastica e più special- 
mente della toponomastica dell'antico Illyrìcum con quella 
dell* antica Messapia, ed in generale dei nomi propri di po- 
poli, di luogo e di persona tra le coste orientali e le occiden- 
tali dell' Adria. Dopo di lui il Deecke (Rheinisches Museum 30, 
37, 40, 42) , il Kiepert (Lehrbuch d. alt. Geograph. 450) , il 
Pais (Storia d'Italia I, 360) hanno moltiplicati ed estesi que- 



(1) I. (Jpévdtov, JipévTtov : ttj Meaaarctqt yXwttrj... f| xt^aX^j xoù éXà^ou xaXfcttat 
Strab. VI, 282; cfr. Seleuc. apd. Steph. Byz. s. ftévttov ; ft>év$ov 
FXa^ov Hes. ; fìrunda caput cervi veteresdixere co- 
loni Enn. (fragm.) v. Brenda apd. Fest. ep. 33, cfr. Etym. Gud. 

II. pccupia : xxtà Mcaaarctov; a^aivci ttjv oixtocv Et. Magri, p. 389,24. 

III. Menzana : m u 1 1 i s gentibus equum hostium nu- 
mero haberi testimonio sun t SaMentini apnd 

q u o s Menzanae Iovi dicatusvivus coniicitur in 
ignem. Fest. 181. 

IV. *avó; • 4 T0 « Athén., cfr. Curtius Grundzuge s p. 270; Waldo 
La tei n. etym. Wòrtebuch s. pani*. 



Digitized by 



Google 



- 5 - 

sti raffronti. Il valente storico italiano ha fatto notare', ben- 
ché con intendimenti diversi, che alla Dirla (1) messapica 
(probabilmente 1* odierna Monopoli , donde abbiamo una delle 
più lunghe iscrizioni) risponde dirimpetto il fiume illirico D i- 
rinus (Plin. NH IN, 105), alla messapica G e n u s i u m il fiume 
illirico G e n u s i a (NH HI. 105, n. pr. G e n u s u s), alla B a n- 
tia apula una Bantia illirica (NH. Ili, 98), ai Corine n- 
s e s messapici il G o r i n i u m illirico (NH III, 105), ali* apula 
Gerunium laGeruntia dassaretide , ai KaXdppiot o Ta- 
Xdfttot messapici i r*Xàpptot illirici (Strab. VII, 316 C), all' apu- 
lo-messapica 'ÀpYtipwwca (Arpi) gF illirico-epirotici 'Apyupìvoi etc. 
I nomi di persona Dasius, Dasimius, Blattius, Tro- 
s i u s, TpuodvTtoc, Artus, Artorius etc, trovano paralleli 
quasi omofonici in nomi propri della costa illirica dell'Adria. Un 
maggior numero di concordanze da una parte tra Pilliro-veneto, 
dall'altra tra Pilliro-dalmatico ed il messapico contiene ora, 
dopQ il Deecke, lo studio di Wh. Schulze sui nomi propri 
veneto-illirici nelP opera : Zur Geschichte Uxteinischer Ei- 
gennamen nelle Abhandlungen der kònig. Gesellschaft der 



(1) Cfr. Pais Storia d'Italia 1,359-360; cfr. Kretschiner Einlei- 
tung in die Geschichte der griechischen Sprache, 260. Le iscri- 
zioni hanno P etnico Aeirreti*, Ca. 1, 17 con ei per i, cfr. il 
gent. Airrihi Cae. 17. Questo ì proviene probabilmente da e innanzi 
ad r ed n piti con*., cfr. dalm. BersumnooBirziminium; 
mess. Bp*vxé«tov : B r i n t e s i s etc, onde affine sarebbe Pillir. Aéppiot 
da *Aépatot(?), ide. dhers, gr. eoi. Mpao? foraggio, ardimento', maced. 
Aàpp^v * demone*, ai dharfati, got. ga-dars , lit. dristù ( ardire, o- 

L 

sare\ Altri esempi puramente grafioi di ei per i come nel lat . 
arcaico si vedranno in seguito. 
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Wissensch. zu Gòttingen Ph-H KL 1904 , p. 29 sg. In parte 
col Deecke e con lo Schulze , in parte per mio conto , io ne 
registrerò qui in nota un numero più che cospicuo, perchè ognu- 
no abbia la convinzione che in esse si tratta tutt'altro che d'in- 
contri accidentali o fortuiti (ih 



(i) Ven.-illi. Hostus, Ostus, getì.Hostili (Hostitius), Hostila etc 
G1L III, 3806; V, 2221, Illa., 10746 etc. : cfr. raeas. vorttllihi 
od hoafellihi Br. 1 , 5, v. Deecke Rh. M. 37, 390 , Schulze op. 
cit. 29 ag. ;— ven.-illir. Enna III , 3703; V, 4966: cfr. mesa. n. 
pr. Ennius (Alb. Canus.), ennan Ca. i, 3;— ven.-illir. IWXXo; ('Io- 
saio?), Pullus (Solentia 3111), Polla V, 455: cfr. mesa, pollici 
Cae. 26 , polaidehias So. 1, tiyaao , nYAAOY , noYAM su monete 
di Àrpi e di Salapia (Oarrucci Le mon. dell' It. ant. II tav. XCIII, 
22, 112, 113, Mommsen U(nteritalischen) D(ialekte) p. 93; — ven.- 
illir. Avitus III, 3853 eie: cfr. mesa, avifroa Ga. 1,1, Avittiut % 
Venuaia IX , 423, 607;— ven.-illir. Venetus CIL, III p. 960, etc: 
cfr. mes8. vaanetoa Ba. 1,3 con un frequente mutamento di en 
in a*;— ven.-illir. Ditus , Dito III, 1927, III D, XVI: cfr. mesa, 
ditoaihi Ur. 7; ven.-illir. Beusas , Beuzas III s., 9156 (Salona) : 
ofr. mesa, baoxtas da *baozet Al. 16, Busa (canusina, Liv. 22, 52) 
Busta IX, 689, Busidius (Canusium) IX, 335, Boufo f Opterà Ka- 
vuoivo;), Schulze p. 38 n. 2 ;— ven.-illir. Turus , Turo III, 2795, 
3134 etc, TV>«: cfr. mess. torihi Ca. 1,16; — ven.-illir. Tizus III, 
27-88: cfr. mess. tizao[a] Ma. 2;— ven.-illir. Dazas Vili, 9377, 
gen. Dazantis o Dasantis; Dases, Dasentis III, 4276 etc, Dassius, 
Aéfrc (Issa e Dyrrhachium), Dasto III s., 8551 : cfr. mess. dazas, 
dazes, daata» (gen. di dazet) dazta per daz(e)ta (fero.); mess.-gr. 
dàaxoL Pauli, Veneter 162, Kretschmer Einl. 280: cfr. tessal. AàCtTa 
Schulze p. 39 n. 1 ;— ven.-illir. Iettus {Dasantis) CIL, III 2768 
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Con questi risultati s' incontra sorprendentemente una delle 
più costanti ed accreditate tradizioni dell* antichità , incontro 
che ancor una volta ci mostra quanto sia ancora lontana ta 
critica storica, liquidando i miti e le leggende in cui sono av- 
volte le notizie dei primordi etnici di tanti popoli , dal riaf- 



e CILs. 9759 (Dalmazia) : cfr. mass. ietti(dazetU) Ga. 1, 13-14; 
ven.-illir. Plator CIL, III s. 7821 , 9739 etc, Platura fem. CIL 
24672, nxàxtop Polyb. 4, 55, cfr. Liv. 44, 30: mess. plator Gn. 4, 
Al. 17, Gae. 15, Cae. 23, Va. 3, Leu. 1, iiaatvp (Ruvo) Not. Scav. 
Acc. Line. 1877, 223 sg.; 1884, 129, 133, Rdm. Mitth. 12, 224;— 
ven.-illir. Laso GIL, III, 3790 etc.: mess. laso$ihi (Aàatpoc Ganosa 
Kretschmer Vaseninschr. 217 ; Einl. 282)— -ven.-illir. Sipo CIL VIII, 
15478 etc. mess. Socous, Sipontum ; — ven.-illir. Bulus CIL III, 4372, 
BooXtvot, BuXXtoves Strab. 7, 326: mess. bollihi Gn. 4; — illir. Medeon, 
Madena: mess. Medella (Dasmi f. Ruvo) ; — illir. Kp^tór^: mess. 
krifronas Al. 10; Critonius (Canusium; Mommsen UD. 93) Kpetfcimoc 
Kaibel IGI, 654, kritaboa Ur. 16,— ven.-illir. Tritus, Schulze 34: 
mess. tritonoxoa Ba. 1, 3-4; — ven.-illir. n. pr. Menda, illir. mendo-, 
mando- 'puledro, cavallo' (cfr. il nom. propr.tar. "Ixxos— www*) Schul- 
ze p. 35 n. 3: mess. Menzana — *Mend i an a (Iupiter *equo- 
nus) ; — ven.-illir. Brisia V, 4912, Brizidia Schulze 37 n. 5: mess. 
bridihi Al. 16; Brizinus (Canusium) Not. Scav. 1878 p. 172;— 
veni-illir. Titurisa CIL, III s. 9822: mess. Titoup- Mommsen U. D. 
94; ven. Voltiiomnot Pauli Ven. 313 (ed altri derivati con la 
base Vo/tf-, Volsi-, Schulze 47) : mess.-pelign. Volsimus Pest. 
p. 329 M;— illir. Teuta, Trito, Trito?, Teuticut (Lìv. 44, 31), 6w- 
taxeu (Issa), Teutomus, Tenda etc. Schulze p. 46 n. 5; 44 n. 6: 
mess. cfr. la serie di nomi e derivati con base taota-, taoto-, 
—illir. Deusara III p. 213, 921: mess. daosa Me. 1; illir. nXopatbi, 
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ferrarne il fondo concreto o, secondo il Vico, il m o t i v o pub- 
blico di vero. D a u n o , eponimo dei Dauni dell' Apulia , 
ci viene qualificato come un principe illirico che per motivi 
civili aveva abbandonata la patria e si era venuto a stabilire 
in Italia (1). Secondo. Pesto i Salentini constavano di Cretesi 



IlXàpioi Steph. Byz. 525, 18 Mein. ; Plares -enti* CIL, III p. 960: 
mess. plaratamea Ma. 2 [dato che questo non provenga con la 
riduzione illir.-mess. di au in a (Baùaxor. ba £ ta; Ba. 1,1; Aaópaiot : Aàf>- 
otot) da un plaoratamea, per cui sarebbe da confrontare illir. IlXeupa- 
xo;]. — -dalui.-illir. AaXfiaxCa, AaXpaxi;, Delmata, Dalmata, Dalmatia, 
Dalmininm, Delminium: mess. dalmaihi Ru. 5, dalmatoa Ru. 5, 
Delmae (Mesagne; Profilo Messapografià) ; — ven.-illir. Isarus , 
*Ioafx>«, "Iaop* (fiume), Issa (isola dalmatica cfr. Tol. II, 16, Caes. 
B. G. III, 9) : mess. iaareti Leu. 1; isaino(m) Mo. 1, 6. 

(1) ' Apulia appellatur a Dauno Illyricae gentis, claro viro, qui 
eam propter domesticam seditionem excedens patria occupa vit'. 
Paul. Diac. p. 69 M— 45 Th. d. P. v. Daunia. La fisonomia del 
nome etnico Dauno-s, Daun-i è tracio-illirica; danno- è una ridu- 
zione di dave-no (cfr. illir. Aaópotoi, lat. Daversi, n. pr. Daversus) 
da una base dave-, davo» che ci conduce al dac. Aaoi da *Aafoi 
(lat. Davm acc. a D&ci, come Tpatot da *rpaif oi, mess. traicaihi Cn. 
2, accanto a Tpaixci, lat. Graeci), cfr. frig. n. pr. A5o; (n. e. 8<xor 
Owò *puY«3v Xóxo; Hes.), etimo che io ritrovo nel messapico davet 
Ca. 1, 14, dave (Mesagne) Aafi[m]aihi Br. 1, 3-4. Sulla parentela 
etnico-glottica dei Daci con i Traci ed i Frigi da una parte, e 
con grilliri dall'altra v. Kretschmer. Einl. p. 213. Quanto all'etimo 
io restituisco illir. daue-, dauo- (co! mutamento di ide. eu in au 
come nel gruppo litavo-balcanico , cfr. illir. Tenta, T*uxo;: mess. 
taota- , taot-o , graficamente per tanta- , tanto, data la man- 
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ed Miri immigrati dall' Illirico sotto la condotta di Volsimo 
detto anche Lucullo (1). Dei Peucezi Plinio ci dice che i loro 
dodici popoli provenivano da dodici giovanetti e dodici gio- 
vanetto venuti tutti dall'illirico (2). Questa tradizione era del 
resto già nota anche a Verrio Fiacco ed a Varrone (3). 11 
Pais opina che la fonte greca di questa leggenda sia stato 
Nicandro (apd. Ant. Lib. 31), congettura (4) che non si lascia 



canza di Y nell' alf. arcaico) in deue-, deuo- ' massiccio , duro , 
forte ', gr.-illir. AauXia, AaiiXto«, gr. SauXó;, 3auXo;, lat. durus, gali. 
duno-m, ir. dùn 'forte, città' dalla stessa base deue-no. 

(1) 'Sallentinos a salo dictos, Gretas et Illyrios qui cum Lo- 
crensibus navigantes societatem fecerint eius regionis Italiae etc. ' 
Fest. p. 329M=-484 Th. d. P. Anche per i Peligni ci dà una no- 
tizia analoga ' Peligni ex Illyrico orti ' Paul. Diac. p. 222 M. 

(2) Brundusio conterminus Poediculorum ager, novein adule- 
scentes totidemque virgines ab Illyriis XII populos genuere. NH. 
Ili, 102. 

(3) La * gens Sallentina ', secondo Varrone era formata da genti 
provenute ' tribus e locis Greta, Illyrico, Italia \ poiché Idomeneo 
venuto da Greta nell'Illirico vi raccolse uomini e navigando s'im- 
battè ne' Locresi profughi, Varr. apd. Prob. ad Virg. Ecl. VI, 31, 
cfr. Virg. Aen. III, v. 399 sg. 

(4) Parlando della venuta di Dauno, Peucezio e Japige questa 
fonte dice: rjv 84 xò kXìov aùtoi; xrj{ arpatiac ?koixov 'IXXupot, Meoairctoi 
e nella narr. 37 dice che i sudditi di Dauno erano Illiri, cfr. Pais 
Storia d'Italia 1,335 sg., Studi Storici 1(1892) p. 1 sg.; Kretsch- 
mer Einl. 259. Altra letteratura: Mommsen. U. D. 85, 97, Ròin. 
Gesch. II 7 10 sg.; Kiepert Lehrbuch d. alt. Geogr. 450 sg., Nis- 
sen Hai. Landeskunde 543, Oberbummer Akarn. Ambr. p. 56, 
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affermare o negare e che potrebbe chiamarsi addirittura inu- 
tile , se si pensa -che la credenza neir origine illirica de' Mes- 
sapi ha tutt'altro che carattere mitografico o letterario. L'Hel- 
big inoltre ha ricollegato gli 'Idwo&tc illirici (che del resto in 
Ecateo apd. Steph. Byz. sono addirittura omonimi degli 7ifct>r«e 
Meooàmoi di Erodoto) con gli Japigi Apuli, né può far seria dif- 
ficoltà il diverso formante suffissale , se persino le forme ita- 
liche Iapuzkum, I a p u s e o, Iabuscom in vari luoghi 
delle tavole egubine, dove si prescrive di allontanare da certi 
sacrifizi i forestieri, tra cui gli la pudici, suppongono una 
base I a p u d- e non I a p u g- (1). 

§ 3. Ma, oltre a queste concordanze così dottamente rac- 
oolte ed illustrate, io voglio mettere qui in rilievo un elemento 
etnologico non disprezzabile a dimostrare la parentela degl'H- 
liri con i Messapi. GÌ' Miri occidentali sin dai tempi più an- 
tichi ci appariscono come allevatori e domatori di cavalli per 
eccellenza. In Omero n, 287 essi son delti tiwcoxopuoxou ed i loro 
confinanti orientali, i Traci, innónoXoi N 4; E, 227, caratteristica 
tanto più rilevante, quanto più la Grecia ed ì Greci erano di- 
sadatti ad un tale allevamento (2). Si osservi intanto: Messapo, 
eponimo de'Messapi, certo quello da cui si vantava di discen- 



Ed. Meyer Gesch. d. Alt. II, 490 sg., Wilamowitz Eurip. Heracl. 
I* 9 sg., Deecke Rh. M. 36, 576 sg. 

(1) Gfr. Kretschmer Einl. 260; Bucheler timbrica p. 95, ed, oltre 
al von Pianta, cfr. Buch, Elementarbuch d. osk.-umbr. Dial. Hei- 
delberg. 1905 p. 219. Il Fick, Vorgriechische Ortsnamen 142, 
nella forma greca 'Iàrcuye; vede una base lapud-ges. Diversamente 
il Kretschmer Einl. 248. 

(2) Cfr. T autore citato in Kretschmer Einl. 248. 
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dere Ennio di Rudiae è chiamato in Virg. VII, 695 equum 
domitor. Livio , inoltre , narrando che Annibale , espu- 
gnato Taranto e rivolto il suo obbiettivo verso Brindisi, nel- 
P attraversar la penisola lasciò scorrazzare al saccheggio i 
suoi soldati, dice : ceterae praedae haud multum, 
equorum greges maxime abacti e quibus ad 
quatuor milia domanda equitibus di vi sa (XXIV, 
20). Dunque, solo nella parte superiore della penisola salentina 
e' erano cosi grandi torme o mandre di puledri, che solo da 
quelli predati si poterono prelevare 4000 cavalli pare da battaglia. 
Del resto anche la preda dei Tarentiui nelle loro prime e vit- 
toriose fazioni di guèrra contro i Messapì dovette constare prin- 
cipalmente di cavalli, se Pausania ci dice che i doni mandati 
dai Tarentini a Delfo per le conseguite vittorie si componevano 
di cavalli di bronzo e statue raffiguranti le donne fatte schiave. 
Paus. Fo. X, cfr. Clearc. apd. Athen. NA. 12, 7. 

Con questi dati dev' essere messa in rapporto la notizia di 
Festo: multis gentibus equum hostium numero 
ha beri testimonio sun t... Sai enti ni apud quos 
Menzanae Iovi dicatus vivus coniicitur in 
ignem. Oct. equus 181. Il culto e la vita si corrispondo- 
no: il sacrifizio del cavallo, ch'è il solo avanzo di un 
culto etnico originario presso di un popolo che tradizioni ed 
iscrizioni ci presentano come religiosamente ellenizzato, avanzo 
che forse anche prima ne aveva formato il centro o punto 
culminante, dev' essere in qualche relazione con la sua nota 
etnica più spiccata e prominente: l'essere cioè i Messapi, co- 
me gPIlliri loro progenitori, per inclinazione o costume al- 
levatori di cavalli. Strabone infatti , V , I p. 215, nota un si- 
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mile costume presso gl'IUipi "Evsxoi (l). E, che nel luogo dove 
ai soldati di Annibale venne fatto d'impadronirsi di torme così 
grandi di cavalli si trattasse di vere e proprie stazioni o fat- 
torie di allevamento , sarei disposto ad indurlo da un indizio 
di carattere diverso. Secondo Livio il bottino sarebbe stato fatto 
dai soldati che scorrazzavano al saccheggio per Salentinum 
agrum proximasque Apuliae saltus. Sebbene 
l'etnografia di quest'ultima regione dell'antica Italia sia ancora 
una questione oltremodo intrigata, tuttavia per Livio (XXVII, 
17) la regione salentina era limitata press'a poco alla moderna 
provincia di Lecce ; uno dei punti più settentrionali era per 
lui Manduriae, onde con Salentinum agrum proxi- 
masque Apuliae saltus vuol certamente significare 
il territorio dove l'ultimo ramo degli Appennini forma le col- 
line di Oria digradando verso Manduria, luogo che del resto 
sembra debba essere stato il più adatto ad un tale alleva- 
mento, giacché ad esso ha specialmente l'occhio Strabone VI, 
281 nel breve quadro naturale della Messapia. Ora non è 
per nulla inverosimile che con le cose stiano in relazione i 
nomi. Mandurium o Mandorium (2), secondo me, 
potrebbe aver tratto il suo nome da una o da un complesso di 
queste fattorie. Esso è evidentemente un derivato dalla base o 
tema primitivo mando- 'cavallo'. Che 1' etimo m a n d o-, 



(1) Cfr. Gruppe Gr. Myth. v. Index 'Pferd, Rosse* (nei ma- 
nuali d'Ivan Muller). 

(2) Il nome suona MavSupiov (Steph. Byz., cfr. Fick Vorgr. Or»s- 
namen) o MavSóviov (Plut. Agid. 3)o Manduriae (Liv. XXVIT, 
15). L'abitante pare che sia stato chiamato Mandorinus Schul- 
ze Lat. Eigenn. 534, CIL IX, 1404. 
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m e n d o- sia esistito anche nel messapico ed abbia significato 
' puledro , cavallo ' si arguisce dall' aggiuntivo M e n z a n a 
' equinus, equonus' (cfr. lat. Epoua, Equona) portato da 
I u p i t e r, cui veniva sacrificato il cavallo. M e n z a n a viene 
da meridiano, mandiano, con lo scambio di en in an frequente 
nel messapico come nel tracio-frigio (1). Che questo etimo vi- 
vesse nell'Illirico è attestato dall'albanese m*s, geg. mas ' stal- 
lone ' da menZy manza, illir. *mandia (2), maced. miindzu 
1 puledro ' come primi notarono lo Stier KZ. XI, 148 ed il To- 
maschek BB. IX, 100. Morfologicamente Mav&ópiov potrebbe cor- 
rispondere all'ant. ind. mandurÈ * stalla di cavalli', mandirà-m 
4 casa ', gr. |K£v8pa * capanna, stalla ', ital. mandra ' gregge, tor- 
ma di cavalli ', se questi nomi hanno veramente a base lo stesso 
etimo, nel quale caso la concordanza celto-illiro-aria sarebbe forse 



(1) Per il tracio-frigio cfr. Kretschmer Einl. 222, per il messa- 
pico AoXEN, oXAN, sulle monete di Uxentum (cfr. Garrucci op. 
cit.); AAjEN su monete di Salapia: lat.-illir. gen. D asari tis 
(acc. a D a s e n t i s); lat.-illir. Denseietae : D a n 8 a 1 a etc. 

(2) Cfr. G. Meyer Etymologisches Wortebuch der albanesisohen 
Sprache p. 276, il quale, seguito dal Walde, Lat. etym. Wtb. 
Heidelberg 1905-1906, caratterizza la parola < a I s e i n i 1 1 y- 
r i a e h e s Alpenwort ». Quest' ultimo crede che illirico sia 
il gali. -lat. mannus , dialett. per *mandus 'un piccolo cavallo, 
levantino (?) ' secondo Consentius V, 364, etimo ohe il Pauli, Die 
Veneter 424, vede nel gall.-britann. Mandu-essedum da 
mando- ' cavallo * ed -essedum ' carro da battaglia ' , il cui pa- 
rallelo gallico sarebbe il n. pr. Epo-redia da epo- 'equus, ?;w:o; ' 
e -redia, cfr. gali. [petor]-ritum ' carro a 4 ruote * , ir. rethim 
* io corro ' 
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da spiegare con una mediazione scitica. Questo derivato do- 
veva essere spesso usato come toponomastico nella lingua 
progenitrice del messapico , se il maced. Mav&apcu , Mandarae 
(Fick Vorgr. Ortsn. v. Index) è di origine illirica. Nello stesso 
veneto-illirico abbiamo incontrato il n. pr. Menda (Schulze 
op. cit. p. 35 n. 3) che come tale ha un bel riscontro nel 
n. pr. tar. Ixxos— Ikkos ' cavallo'. Concludendo non mi pare ar- 
dito affermare che questo costume o nota etnica ' l'allevamen- 
to dei cavalli ' spetti certamente all' elemento illirico della 
Messapìa : attribuirlo all' elemento ellenico sarebbe supporre 
una non causa. 

§ 4. Se ho insistito tanto su un dato etnografico di secon- 
d' ordine gli è che quello di prim' ordine per dimostrare la 
originaria parentela dei due popoli qui manca : un confronto 
diretto del messapico con l'antico illirico è reso impossibile 
dal fatto che di quest'ultimo non sopravvivono se non nomi 
di località, di popoli, di persona, oltro a qualche glossa, quanto 
appena basia per dimostrarne la provenienza od il carattere 
indoeuropeo (1). l T n certo compenso a sì grave vuoto è dato 
da una parte dal fatto che prossimamente omoglotti agi' Miri 



(lì II prof. Hirt crede che l'illirico appartenga al gruppo 
•centum o sud-ovest dello lingue europee e che costituisca una 
specie di anello di congiunzione tra italico e greco; Festschrift 
fùr Kiepert, 181 sg. Diversamente il Kret^'uner Einl. 244 sg. ; 
274 sg., il quale, secondo l'ipotesi piti verosimile e l'opinione più 
accreditata, ricollega questo dialetto al gruppo -satam o ario-litusla- 
vo. Cfr. Pauli, Die Veneter Altitalische Forschungen III; Peder- 
sen KZ. 36, 299 ig. 
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erano i Traci (1) ed i Frigi (2) , e che della lingua illirica 
qualche traccia dev'essere rimasta anche dopo il loro rielle- 
nizzamento nel dialetto dei Macedoni (3) , dall'altra dal fatto 
che i moderni Albanesi sono in perfetta continuità etnica, geo- 
grafica e presumibilmente anche glottica con gli antichi Miri. 
Ciò, dunque, che della loro lingua, così dottamente analizzata 
ed illustrata da G. Meyer (4), non è greco, turco, slavo, ro- 
manzo dev'essere illirico. Ed il confronto, benché naturalmente 
assai ristretto, dell'albanese col messapico non delude la no- 
stra aspettazione. Prima di tutto due su tre delle glosse mes- 
sapiche di cui si conosca il significato , trovano il loro conti- 
nuatore immediato nell'albanese. Abbiamo visto il caso di man- 
dici- in M e n z a n a, aggiuntivo di lupiter nel culto messapico. 
Inoltre al mess. Ppévdiov • xt<poXìi) xou èXà^ou Strab. 6,28*^ risponde 
l'alban. ariani da brin- ' corna ', cfr. G. Meyer Alb. Wtb. 

Ma, più che per le concordanze lessicali, la partili* la dell'al- 
banese col messapico risulla dall'identità dei fenomeni fonetici, 
come, dopo i precedenti di altri linguisti, ha più esauriente- 



(1) 11 tracio apparteneva al gruppo -s'atom; cfr. Tomaschek 
Die alten Thraker , Wiener Sitzungsberichte Bd. 128, 130, 131 ; 
Kretschmer Einl. 171 sg. 

(2) KZ. 28, £81 sg. Per la collocazione glottica del frigio, 
come per i risultati dello studio delle iscrizioni, cfr. Kretschmer 
Einl. 217 sg. e la ricca letteratura ivi rassegnata. 

(3) Kretschmer Einl. 283 sg.; Hoffmann, Die Makedonen Gòt- 
ti ngen 1906. 

(4) B(ezzenberger's) B(eitràge) Vili, 185 sg., Alb. Stud. IIL 
Che P albanese sia V ultima fase dell' illirico dimostra egli in 
Gròber's Grundriss I, 804, cfr. Kretschmer Einl. 261, 262. 
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mente dimostrato il Bugge Bezz. Beitr. XVIII, 193 sg. t-a nota 
più prominente e comune è che tanto il messapico, quanto l'al- 
banese continuano V ide. o con a come in generale le lingue 
balcaniche e slavo-baltiche. I temi maschili greco-latini in -o 
escono nel messapico , come nel veneto-illirico , in a, p. e. 
AAxlMy<\<$ Cae. 2; 24 età, AAioMA^ Cae. 11, cfr. gr. Aà^noc 
(Tav. Eracl.)» lat. D a s u m u s. Il genitivo dei nomi in conso- 
nante (ide. -os) esce in -as, p. e. KAAAToPA-S (caduceo di 
Taranto Ta. 1) rA<\ToP\<£ Cae. 3 ; 15; 23; Va. 3; Leu. 1; 
AAXTA^ Br. 1, 5; Cae. 14; Ba 1, 3; 7 o AA£TA£ Me. 3; Lu. 
1; Oi. 1 genitivo di AAXET Ba. 3; Al. 18 con sincope interna 
e passaggio di z in s(sordo) da AAIETA 4 ? , contro la forma se- 
miellenizzata gen. AATTETo^, Cae. 8; AAiETo^ Ca. 1, 10. 
Una seria discordanza tra albanese e messapico sarebbe il 
diverso trattamento d' ide. o. L' albanese lo continua con e, 
p. e. in ne —lat. nds; peme * frutto, pomo ' — lat. pdmum etc, 
cfr. Brugmann Grdr. I*, 148. Il messapico invece continua d con o 
p. e. in platoras, ven.-illir. P 1 a 1 6 r i u s (Aquileja CIL V, 877). 
Talvolta lo rappresenta con oo come nel gen. TAATooPPIHI 
Al. 17 da *platBrres— plato-rias. Che in rAAToPA/£ V o pre- 
desinenziale sia uguale ad D è attestato dal fatto che l'illiro- 
messapico, come il greco in lA-fyrccop, fi^oxwpa, il latino in d a t o r, 
-ò r i s , aveva generalizzato od esteso a tutti i casi Va del nom. 
de' temi in -r e di quelli in -«, come ne' gen. AArAPEAoNA-J 
Al.3; BAAEAoNA^ Al. 7 (cfr. Deecke Rh. M. 36,584 sg., Torp, 
IF, IV, 206). Di ciò è indizio prima di tutto il fatto che nella sillaba 
predesinenziale persiste Vo t mentre neir ipotesi di un Ò breve 
dovremmo foneticamente trovare a , in secondo luogo il fatto 
che il greco rappresenta la vocale di questa sillaba con O in 
IlAATnPOI CIG, 1800 genitivo dell' illir. nxdxop (duce degl'Il- 
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liri, Polyaen. 4,55; fratello del re Genthius Liv. 44,30) e che il 
nome di un macedone, avanzo di onomastici illirici in territorio 
già illirico, suona in latino Platór -ó r i s -6 rem Liv. 28,6, 
CIL (14 volte, Deecke): finalmente il fatto che in trascrizioni 
greche e latine noi troviamo rappresentata questa vocale con 
u col quale greci e latini avranno voluto riprodurre il suono 
cupo dio nell' illiro-messapico (1). Così i nomi di persona illi- 
rici in -6, -6 n i s suonano nelle trascrizioni -w, -finis, p. e. Ara- 
bie (cfr. Aplù, Ittù), gen. Aràbunis (Arrabona CIL III, 4367, 
cfr. Kretschmer Einl. 264); così il mess. platór- suona 
IIAATVP su monete e mattoni di Ruvo (Pais Storia d'It. I, 
34 e Not. Scav. loc. cit.). Non è, dunque, puro caso, osservo io, 
se i pippapoi che invasero 1' Epiro ed il territorio di Dodona 
veneravano z§òs iwity col nome di Attreàxupoc (Hes.), che a me 
sembra il genitivo di un illir. Atuwfcxop per Atmàxwp (2) ed un 
compromesso morfologico col greco per ciò che riguarda il 
vocalismo della sillaba 'finale, perchè l' illirico avrebbe conti- 
nuato ide. *pdtoros con patoras , come in platór, p 1 a- 
t ó r a s. 

La discordanza tra il messapico e V albanese, più che con 
1* ipotesi di una differenza di dialetto (v. Kretschmer Einl. 
264), mi pare che possa e debba spiegarsi con quella di un 
fenomeno o mutamento fonetico più recente. L'albanese pro- 
seguiva a mutare a in è anche quanto tolse in prestito lat. 
pdmum, alban. peme, lat. terrete motus, alban. termét. 



(1) Cfr. ose. Appelluneis ' Apollinis ' ed [Al^eXXouv^i * Apol- 
lini \ 

(2) Per Aei- cfr. il primo membro analogo di nomi propri 
composti nel tracio-frigio Aef-, Aco-, v. Kretschmer Einl. 225. 
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Un* altra concordanza tra messapico ed albanese è visibile 
nel trattamento del dittongo au, che in quello, come in questo 
dialetto , si riduce ad a (1). Così accanto a Baoóxa ^ Badata 
Tolom. 1,76 troviamo BA7TA Ba. 1,1, Basta (Plin.) e Baster- 
binì (Plin. NH. Ili , 105) gli abitanti della città che portava 
tal nome, oggi Vaste, che suppone un *Ba0axai. Così accanto 

a (SaupCa (2)' xaxà MtooaitCouc OTjjiatvet ttjv ocxiav (Kleon Et. Magn. 
389,24; Mommsen U. D. 70) abbiamo paptc • «Xoìov ^ mxog % axoà 
ri icópyoc (Hes.) senza indicazione di provenienza , ma a cui 
debbono certamente ricollegarsi i mess. Bopwv, Bariwn, Bar- 
ra (3), isola presso Brindisi Paul. Diac. p. 24 Th. d. P. etc. 
Bapivoc, Barine (Hor. Od. II, 82) BAPPEINIHI Ru. 32, cfr. Ca. 2, 
con ei per x nella sillaba predesinenziale come nei casi già os- 
servati (4). 



(1) Bugge Bezz. Beitr. XVIII, p. 197, cfr. Deecke Rh. Mu. 36, 
Kretschmer Einl. 264-265. Il fenomeno del resto era già esisten- 
te nell* antico illirico, cfr. illir. Aaópaiot (Aaopfcó, dalmat. AaóptCot 
Aàopsat, Aaoupatot Polyb. 32, 18, Tolom. 2, 10 accanto a Aàpsioi 
Hecat. apd. Stheph. Byz., Appian. Ili jr. 2. 

(2) Le glosse ftópiov • ofxrjfia , pupió&ev • ofxo&ev ; àtapupiov • Uba fo)pta 
auvàfoviat presso Esichio pare che abbiano la stessa origine. 

(3) Da *baria (come oPPA da *Uria, gr. Oùpia, Ut. Uria) 
per bauria nel cui etimo il Deecke, seguito dal Kretschmer 265, 
vede la rad. bhau : bhu ' essere , abitare, edificare * , onde got. 
bauan, nated. bauen, che compare, ampliata con -r, nel germ. bùr 
4 casa ' , nated. bauer iu Vogelbauer. 

(4) Difficile a spiegare è il trattamento diverso di au nell' in- 
terno del messapico stesso , benché in una stessa epoca storica 
ossia in momenti fonetici contemporanei. Oltre alla riduzione di 



Digitized by 



Google 



- 19 - 



Con le lingue balcaniche concorda inoltre il messapico nella 
continuazione delle aspirate medie indoeuropee con semplici me- 
die. Oltre al caso di paupfc è evidente quello di BAAAKPAHI AIHI 



au in a abbiamo il mutamento grafico di Ao in o , mutamento 
che non possiamo senz' altro battezzare per una contrazione in 3 
o per una riduzione in u, potendo il segno o rappresentare tanto 
l'uno quanto l'altro suono nel messapico, per la mancanza di un 
diacritico o segno specifico proprio nel suo alfabeto, che del resto 
è in generale il greco arcaico. Abbiamo, dunque, ToToF[IA]A[AN] 
Ca. 1, 3 (Viola), [T]oToP Ca. 4, OoToP Ga. 5, accanto a 
TAoToPPIHE Ur. 20, OAoToPA^ Br. 1, 6 nel cui O per T 
come in OABAPA Ur. 18, Ba. 2 etc. per TABAP A Ur. 5 ; 12, 
13 ; 15, Cn. 8, Va. 2 è da scorgere un segno pleonastico, giacché, 
non possedendo il messapico aspirate, come in generale il grup- 
po balcanico, a dinotare la dentale sorda venivano usati indiffe- 
rentemente i segni OoT dell' alfabeto arcaico greco. Il mess.- 
lat. TVTORIA (ENNI Canusium) ci direbbe che l' o in OoToRI A 
Ba. 1, 1 suonava u, suono che del resto, come sopra si è detto, 
aveva nel mess.-illir. anche o. Ancor più sorprendente è il per- 
sistere tanto nell'illirico, quanto nel messapico del momento fo- 
netico eu anche in un'epoca quando eu era divenuto au come nello 
slavo-baltico, così in mess. OEoToPPE^ Cae. 1, OEoToPlAAA. 
Cae. 19, 1,2; OEoToPPA^ Cae. 25, OEoToPA^ Ost. 2, 
mentre il OEToPA^ , ritenuto buono dal Deecke, proviene da 
una iscrizione di Rudiae (Ru. 13, Fabr. P, 547) che è stata trova- 
ta falsificata e distrutta, v. Nogara Iscr. etr. e messapiche p. 27. 
In questa base 1' illirico ha ritenuto, almeno negli esempi a noi 
noti eu, p. e. in Tenta , Teiixa , Tcùto; Polyaen. V, 1 , 4 da ide. 
teu-to, teu-ta 'popolo', ose. touio 'civitas', umbr. 'totam', got. 
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Ru. 24 (1) , cfr. maced. BdXaxpoc = gr. *<aaxpoc. I casi come 
ArPoAITA = 'A<ppo8(Ti7 provengono da imprestiti storici (2). 
Agli esempi allegati dal Kretschmer aggiungo quello della base 



binda, aated. diota 'popolo', lett. tanta (id.) ; apruss. tanto 
4 paese ', lit. tauta ' Germania ', iric. tùath, celt. Teuto-{matos\ 
dac. Tauto-(mede$) Tomaschek Thraker II, 1,38, da una base 
tèu: tdu, ai. tavlti, i&uti *è potente, è forte', onde teuta- 'piaz- 
za forte, città, nazione \ cfr. Walde Lat. et. Wtb. p. 641. Ma in 
altri esempi V illirico aveva anche au p. e. in Aaópato; , Daversi 
gentil. Daversus che, secondo ogni verosimiglianza, suppongono an 
che un ide. deu~ (cfr. mess.-illir. Daunus); in Taurisci contro il n 
pr. Teuriscwt (Schulze op. cit. v. Index), benché conservi eu an 
cora in Deusara, mess. AAolA Me. 1 , Beusnx , Benza* , mess, 
BAoXTA^ Al. 16 da *b a o z e t, in (Ves)-c!evesis CIL, III 3038- 
klevesù, mess. KAAoHUK Ca. 1, 1 ; Br. 1, 1, KAoHlXK Br. 1,1 
Ga. 1,1 (cfr. AolEN: oIAN mon. di Uxentum). In Ba. 1 trovia- 
mo o acc. ad A per Ao cioè KAoHIXl^, OoToPlA, BA^TA da 
Baviera in uno stesso rigo. 

(i) Da ide. bhal ' splendere, rilucere', gr. ?aXó; • lucente, chia- 
ro \ ^poXaxpó? ' lucente, calvo ', ai. bhalam * splendore ', aslav. bilu 
4 bianco ' lit. baiti, baiti l divenir bianco ', alban. bah 4 fronte ', 
cfr. mess. *balet (in baaetoihi Ta. 1) il cui gen. è BAAEOA^ 
(FAAEOA* attribuisco io ad Alezio) sulle monete di Balesio (Gar- 
rucci Mon. It. ant.) nome che, secondo le probabili inferenze del 
Pais e di altri è Valter ego del tar. $àXav8oc, aggiuntivo del mare 
e poi ipostasi di Nettuno. Sulla propagazione del culto di Falanto 
da Taranto a di Brindisi , cui era vicina Balesìum, cfr. Strab. 
VI, 282. 

(2) Così dal gr. àjifi, cret. àv*i è derivato il gentilizio di una 
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di ud verbo assai ben documentato nel messapico , il corri- 
spondente cioè dell'ai, bhdrati l fert ', gr.<pépa>, lat. /fero, alban. 
*ber- in 2 pi. birni * voi portate ' , aslav. beva € raccolgo, 



nuova iscrizione di Alezio BA ATOMI ANriAFIAIHI Al. 20, cfr. 
gr. 'Ap?uov, t'Af^ioubc da *Afi<ptaJ r u>s cfr. Bechtel-Fick Gr. Pers.-nam.* 
57. Il vero continuatore messapico sarebbe stato ambi-i cfr. gali, 
e lat. ambi-, ai. abhi, ide. dmbhi. Parimenti derivato da una pre- 
posizione è un secondo gentilizio di una seconda iscrizione rin- 
venuta con la prima: FAAAf^PoFFETAFlAlHI e cioè da porret, 
cfr. prenest. porod , gr. wóppw, rcópaco * avanti \ La formazione no- 
minale in -uos che supporrebbe un porretavas, porretavide»; an- 
piavas, anpiavides é frequente nel mess.-illir. p. es. in Uà-cpaoi pa- 
dre dell'illir. Audoleon CIA II, 312, Palaus (Schulze Index), Li- 
cata, Lomoliavus CIL V, 450, Annavos, Annaus, pelign. Ammaus, 
Accawcs, Accava cfr. Kretschmer Einl. 246. A questa formazione 
appartengono forse nel mess. i maschili in ~oa-s ed i femminili 
in -oa, da -att-o-, con lo spezzamento dopo u che ha permesso 
ai due primi suoni di contrarsi come in klauesis, klau-tiis, klo - 
hizis. Nel genitivo dei nomi in -oa ritorna talora di mezzo il f 
ma solo come jatustrennend (anche in biaifa Cae. 19,3 per biaia 
Gae. 20), così abbiamo Aamatriofa £ Ru. 14 accanto a Aamatria 
Va. 2; Ur. 19, àifanofa* Al. 8 acc. a Aifana Ur. 11, Ur. 12 etc. 
Diversamente il Deecke ed il Torp nei 11. ce, i quali vi scorgono 
temi in -u. Il veneto-illirico ha Scenua acc. a Sceno-, IL£8o<x Polyb. 
2,16,11 , Padua Catull. 95,7 acc. a Padum. Il beotico ha "A^oa 
(forse per influsso di onomastici illirici) Fick-Bechtel 55, contro 
Amtna GIL XI , 705, v. Schulze 19,31. I maschili in -oa* hanno 
nel mess. la desinenza -os nel genitivo sg., certo per influsso elleni- 
co, p. e. £ taboa* Cn. 9 9 Stàboa$ in CIL, III n. 2768, gen. £ taboao£ 
Al. 16 e con la contr. di ao in o £taboo* Ba 1,2; 1,4. 
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colgo \ iric. berim 4 porto ', gol. bairan, aat. teran, armea. 
berem * io porto ' , frig. apptpet « tulit ' ide. Me»*-. Un primo 
esempio è da vedere nella forma M \BEB \N Br. 1,8; 12 com- 
posta secondo il Torp IF,V da M V (cft\ Mu. 1) uguale al gr. fy* 
e da BEP\N per BERANfT] con la caduta del T finale forse 
dopo consonante all'uscita di parola (1). A questa forma credo 
io di poterne aggiungere qualche altra e cioè HIBEPUNBr. 
1,12, che risulta composta di un frequente ed oscuro prefisso 
verbale HI (2) e di BEPMN per BERAIN[T] (3 pi. ott. - ide. 
bheroint , cfr. ai. 3 sg. ott. bharit = *bheroit) e BERE[01] 
Cae. 31,6 = dor. véprn. 

Ma una prova definitiva della pertinenza del messapico ge- 
nericamente al gruppo delle lingue balcaniche o slavo-baltiche 
e direttamente air illirico-albanese sarebbe la concordanza nel 
trattamento caratteristico delle gutturali palatali, che è la nota 
più differenziativa e specifica delle lingue di quel gruppo. Ma 
scarsi e di scarso valore sono gli esempi allegati dai Kretsch- 



(1) t assoluto pare che resti in fine di parola p. e. in Aa x et 
Ba. 3, Al. 18. Caduto sarebbe, oltre agli esempi allegati e da al- 
legarsi, in ÀAxtn in una moneta di Salapia, se sta per Aaxen[t] 
Mionnet I, 628 n. 479 (cfr. Deecke Rh. Mu. 36,586) ed in ao x en, 
ox an delle mon. di Uxentum, se sta per aoxent etc. 

(2) cfr. m-rAÀE S Cae. 2, Cae. 20, hi-pakaoi Cae. 19. Se hi- sta 
per Si con la sibilante spirantizzata forse per influssi o contatti 
ellenici come in Elpiae = Salapiae , Armadium (ager Armadio 
Im) = Sarrnadium, hoaaahi[ai]hi Al. 19— ^oaahiaihi Ost. 1, tro- 
hanoe* Ost. 5=tp£Uantio* (mon. di Salapia, Mionnet 1,268,483), 
allora può accostarsi al prefisso dittico-pronominale ide. «- in frig. 
<n ' questo \ alban. si- (in sìviet 'quest'anno'), lit. szis, aslav. si. 
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toer. Dal solo nome proprio BA FrlAIHI (gen. del nom. *bar- 
zldet) Al. 16, pur menando buono il raffronto di alban. barl-i 
' bianco ' (rumen. barza 'cicogna', scr. bhrujate, av. b(a)rà- 
zaiti 4 splende ') non può tirarsi una conseguenza di cosi am- 
pia portata (1). 

Né più sicure mi sembrano , data V esiguità degli esempi, 
altre induzioni del Kretschmer, il quale dall'accostamento del 
n. pr. illir. BapdóXXic (Plut. Pyrrh. 5) a BarzifUhl ed al- 
l' alb. barò-i, (2) vorrebbe conchiudere che mess. z sta ac- 



(1) Siccome io trovo quest' etimo usato anche come nome dì 
città nel topon. dalmat. Bersumno. Burzumon, Birziminium (Pauly- 
Wissowa) da un orig. Berzomo-, Berzimo- (cfr. per il suffi. Aa si- 
ma £ , Aa x oma *£ da Aa x a £ ) o *Barzimo- col frequente mutamento 
di er f el, en in ar, al, an nell* illir.-messapico , così credo col 
Deecke che mess. bar za- potrebb'esser confrontato con l'arm.-eran. 
Bar za- nei n. pr. Bop^àv^ , Bóf£o$ , Bap^itr^ da ide. b%j)h- * esser 
alto, massiccio , forte '» onde ai. birhdnt * gròsso , forte , grande, 
alto ', avest. bdrezant- , celt. Brigantes * gli alti ' , germ. Berg 
4 monte * e Burg * forte, cittadella, città = lat. oppidum \ 

(2) Una conferma solo illusoria potrebb'essere mess. briAihi Al. 
16 accanto al canusino Brizinm (Not. Scavi 1378, p. 172), ven.- 
illir. Brizidia. Ma qui si tratta più probabilmente dello scadimento 
di d in z avanti ad i come nel tracio-frigio laf dSto; Ea^àCio;, maced. 
LauiSai, cfr. Kretschmer 217 sg. Così troviamo mess. Menzana 
(Fest.) da meridiana, dalmat.-illir. Brindia Geogr. Rav. 217,11 
(cfr. mess. BpevSé-otov, Brindesi-s) , Brendici, Brindice, Brentice 
Brendice (Geogr. Rav. IV, 6, p. 183, Itin. Ant. 322), ma an- 
che Brizìce ib. 331, Berozicha It. Hieros. 602 (Etimol. in Toma- 
schek Mi tL geogr. Gessell. Wien 1180,511). Il fenomeno non è 
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canto ad illir.-alban. ò, come z sta accanto a d, quale conti- 
nuatore d'ide. dt 0ht sul terreno dello stesso albanese (1). 

Nell'indagare la vera continuazione delle gutturali palatali 
indoeuropee nell'illiro-messapico, non bisogna, del resto, lasciarsi 
deviare da esempi come KAAoHlxl-J , KAoHlxl£ , parola 
con cui esordiscono le più lunghe ed importanti iscrizioni, am- 
messa la parentela della sua base con la radice ììlev- • udire, 
esssere in fama ' , (2) giacché come il Bugge , il Torp ed il 



però costante nel messapico ; d innanzi ad i si raddoppia come 
ogni altra consonante, (orra da wrjta, arni£ £ e£ da arnisias, cfr. 
Kretschmer. Einl. 278) come p. e. in oeotoriAAa da beotorid^-a 
Cae. 19. Una dualità analoga troviamo per % -f i; bla/ia-s, mess.- 
gr. BXàTio; (Appian. Bell. Ann. 45) ci dà baatoe[£ ]Ca. 1,18, gen. 
baatoihi Ta. 1,1 e baaoihi Cae. 17 etc. Te o e avrà potuto in- 
dicare anche un principio di interdentale , cfr. la t.- mess. Blattius 
Liv. 26,38 (Salapia), ma Blassius ci dà per la stessa persona Va- 
lerio Massimo e Blassidia suona un suo derivato femminile. Più 
di questo non ci è dato sapere, né è possibile indagare in quale 
rapporto possa stare l' assibilazione con 1* influsso di parlatori 
greci. 

(1) Che nel 8 di Bap8uXXis , BapBóXi; si tratti di d lo dice anche 
l'illir. Bardus, Schulze Lat. Eigenn. v. Index. 

(2) Assai lungi dal vero va, a mio credere, il Deecke che di- 
vide la parola in kaohi e xi£ su un guasto o dubbio luogo di 
Mo. 1,1. La prima parte, secondo il Deecke (Rh. M. 40), sareb- 
be =- ai. gròsì 2 sg. imper. aor. di gru- , la seconda = gr. tt;, 
il tutto =» * senti chiunque (sii)! \ motivo introduttivo di avvisi 
o bandi pubblici. Lasciando stare per ora la critica fatta a que- 
sta ricognizione dal Bugge BB, XVIII, 103 e dal Torp IF, V, 
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kretschmer hanno osservato anche il lituano, la cui pertinenza 
al gruppo -s'atom è un fatto indiscutibile, ha k, invece di sz, 
in hlawy'ti ' udire \ Non bisogtìa neanche dar molto peso a 
parole come AproFIAN Br. 1,8, <\proNAN Br. 1,14, AproPA- 
Ca. 5, in cui, trattandosi di un metallo , il cui uso i Mes- 
sa pi, materialmente e moralmente sotto l'influsso della civiltà 
greca , hanno forse imparato a conoscere dagli Elleni , è fa- 
cile pensare ad un adattamento fonetico del greco àpfópiov 
4 argento coniato , moneta ', apyupo? 4 argento * , mentre una 



196, io osservo dallo stretto lato epigrafico che anche Mo. 1 per 
le lacune che presenta deve verosimilmente essere integrato in 
KAAftHi[ x i £ ] caso apposto del n. pr. FAAAEZ TAlMAKoX, come 
nel KAoHIII^ OoToPlA di Ba. 1,1 ed in una iscrizione roz- 
zamente grafita su un coverchietto di terra cotta verniciata do- 
po la cottura, posseduta dal cav. G. Nervegna in Brindisi, il cui 
carattere, tempo fa a me dubbio o sospetto, sembra ora dal lato 
linguistico superiore alla scienza di un qualsiasi falsificatore. 
KAoHllK OAATI7oXAP (klohiris odati* osar, con o per o 
cfr. moro per moro Cae. 2, aproAta per aproA[i]ta Cae. 20). Per 
oAATi^da aoAati* cfr. illir. AùSàta, Audatius (apd. Kretschmer); 
per osar (tema in ar come Aomyaar Mommsen. U. D. 94) cfr 
illir. Oseriates in Kiepert (op. cit.). kaaohixi*, inoltre, si copre 
esattamente con -klevesis nel nom. pr. illir. Ves-klevesis GIL 
III , 3038 etc. , in cui, non ostante le difficoltà sollevate dallo 
Schulze (op. cit.), io proseguo a vedere col Tomaschek (BB IV, 
95) un composto da ves=*vesu t ai. vasu, gr. f tao in tu, più un de- 
rivato in -i da ide. -fttew&s-, gr. xXéf o;, ai. pravas, cfr. gr. cteXtff fts. 
Le differenze della parola messapica dall'illirica sono facilmente 
spiegabili ; ide. %leues-i-s con lo spezzamento dopo u , col mu- 

4 
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continuazione regolare dell* ide. ci avrebbe dovuto presentare 
un mess.-illir. arz-, cfr. ai. drjunam ' argento ', apers. ere 
zata « argento ' (1). 

Una continuazione regolare di ide. gh in mess. z vedo io 
nella base di parecchi nomi propri. Non è da dimenticare la 
glossa macedonica Zttpfjvv 'Apposto) iv MoxstovC? (Hes.). La pa- 
rola non è certamente di provenienza ellenica. Il Tomaschek 
[Sitzungsber. der Wiener Akad. d. Wissensch. 130 (1804), 45] 
ha giustamente derivato il nome dall'ide. $ker- , radice onde 
provengono nelle lingue storiche frequenti aggiuntivi od ipo- 
stasi della dea, cfr. ai. hdryati ' trova piacere, voluttà, desi- 
dera \ gr. x* ( P» 4 mi rallegro \ Xdpixtc * le Grazie \ lat. horior 
4 eccitare , ravvivare ' , ose. Herentateis ' Veneris \ La con- 
tinuazione di dh con z nel macedone ci orienta verso il gruppo 
-s'atam, e storicamente pare che non possa riferirsi ad altro 
meglio che al sostrato illirico di quella località (cfr. Kretsch- 



tamento di eu in au nel gruppo balcanico, con la riduzione di e 
in i in sillaba postonica (cfr. Aaxima£ da *daxamas o *dasema« 
con e od t addirittura sincopato in iness.-illir. Dasmu* per Dosi- 
mus) deve foneticamente approdare a klauisù nel messapico, e con 
il raddoloi mento di s intervocalico a klauizis gra£ kaaohi x i £ . Il 
quale raddoi ci mento presenta una nuova concordanza col ven. -illi- 
rico per e. in Àaóptfrc contro Àaóptaoi, Aaópoiot. In kaaohi x i > scorgo 
io un titolo spesso preposto anche ad un nome proprio, un titulus 
imperii, cfr. ital. 'Eccellenza, Altezza Reale' che nel seguito di 
questa introduzione vedremo a chi, negli ordinamenti civili e poli- 
tici dei Messapi, poteva competere. 

(1) Così è da pensare dei toponomastici ed etnici illir. Argyrun- 
tum ì 'Apyupivoi, messap. 'Apppwnco. 
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schmer Einl. 285). La conferma viene dal messapico. In 
nomi propri che possono caratterizzarsi anche come Wid- 
mungsnatnen (nomi di consacrazione ad un Dio) abbiamo 
ZABRE-J (Capptc Mommsen)Ca. i,18 (Viola) da Zaria-t, Zer*a-$ 
(con er = ar). Un diminutivo in -hi-a-s (trac.-frig. -xtoc, A*- 
ptxtoc etc.) troviamo nei gen. IAIPIKIHI di una nuova iscr. di 
provenienza incerta(Oi. 4) nel Museo di Lecce, dove Vi seguente» 
attraverso un r fortemente apicale, ha infettata la vocale an- 
tecedente come nell'iran. Zairt-vairt contro iran. Zaputóptjc (i), 
fenomeno del resto già incoato anche nel celtico, con cui l'illiri- 
co ebbe sin dai più remoti tempi molteplici contatti e tnico-gl ottici, 
e secondo cui è forse da giudicare il med.-lat. Oira per Oria, 
Oiretum etc. (in Moschettila Byria 34). Dalla stessa base abbia- 
mo, inoltre, il n. pr. XARI<£ OE£ in una iscrizione di Coglie Gae. 
27, eXÀlAE^IA^ per lAIPEHIA^ in una recente iscrizione 
di Vereto (2). 



(1) Amante della sarmatica principessa *0&àtic (Gharaz apd. 
Athen. XIII, 35) in una novella uscita dal ciclo delle Incubata)- 
nes nel culto di Afrodite secondo il Grappe Gr. Myth. 1357,. 

(2) Pare che l'alfabeto messapico accanto ad || g H b abbia 
adoperato nella stessa funzione anche il segno arcaico del kh , pleo- 
nastico in una lingua che non possedeva aspirate. Confrontando 
Aaze* [i]a £ Gn. 1 con >a x e^iai Gae. 30, e, tenendo conto dell'ordi- 
nario formante -ehia £, il segno ^ ha certamente il valore o la funzio- 
ne di H. Ma accanto a questa forma se ne incontra una seconda re- 
trogada ^ in Ve. lilTHqAÌIQAAqCDlAEl^AI^HCIIAX, cfr. Ri- 
vista Storica Salentina pag. 45. e pag. 121 sg. , e dopo questa 
ancora una terza ^ in V J AoToFAAoXXEH'IHI Mu. 4 nella cui 
prima parola occorre l'altra peculiarità dì w con valore di e o t 
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Ma un esempio ancor più efficace di quel che non siano 
semplici nomi propri si potrebbe avere quando si riuscisse a 
dimostrare, come io ne ho ferma convinzione, che nelle forme 
AllNNoTA Ca. 1,4; AXENfAN?] Ca. 1, 6; ATENA... Br. 1,1, 
AUNNE... Ca. 2,3 si tratti del tema proteiforme ide. *{)ent-: *ge- 
no< *$en9-\ *£n£-: *9n3-; *genè< *geno-; *0f>-: *£n*-, cfr. Walde 



comeinOAOTORAcfr. Vagtora^ A1.19; vabarofa^ perOABARoFA* 
Ru.,35 ?aroa£ perTAROA^ Ru. 35. T trovo io ancora in pjfroTiaS 
Ru- 37 in Lónormant Gaz. Arch. 1881-1882 p. 108-109 (cfr. i segni 
egeatici trovati in Egitto ^«J/, cipr. 'f— KA; gr. sì/=»x. cfr. Glodd, 
Storia dell'alf. Bocca 1903 p. 171 sg.). Di queste e di altre peculiarità 
dell'alfabeto messapico discorrerò forse in apposita memoria, quando 
sarà pubblicata la mia collezione critica. Insufficiente e provvi- 
sorio è quanto ne dicono il Mommsen (U. D.) , il Deecke (Rh. 
Mu. 36) , il Pauli (Veneter). L* alfabeto messapico è un alfa- 
beto eccletico o proteiforme , cbe compendia in so la storia del 
popolo stesso. Esso ha subito tante cause di trasformazione quanti 
e quanto diversi furono i contatti che i Messapi ebbero in vari 
punti con colonie elleniche di diversa origine e provenienza. Dif- 
ficile è poter trarre un criterio cronologico per le iscrizioni dal- 
l' arcaicità dei segni. L'iscrizione di Vereto presenta certo pecu- 
liarità arcaiche di alfabeto rilevantissime, eppure è degli ultimi 
secoli della Repubblica, come attestano il Q (d) dovuto all'influsso 
dell'alfabeto latino classico ed 'una moneta di questa età trovata 
con essa. Ils ogaj trovasi anche in un' altra iscrizione retro- 
grada Ca. 3 che pur dalla forma delle altre lettere il Viola (Not. 
Scavi Acc. Line. 1884 p. 130) aveva creduta la più arcaica di 
tutte. Infondato è quanto sull'origine dell'alfabeto messapico dice 
il Pais (Storia d' Italia I Appendice) sulle orme del Pauli , che 
lo vuole, come il veneto, derivato dal locrese. 
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Lat. elym. Wtb. 413 onde vuoisi dentato tanto ai. jàriàmi 
'conosco', av. zan-, got. kunnan, lit. iinoti, gr.-epir. yvcfrox», 
lat. (g)nosco , quanto ai. jànati, av. zan- ' partorire \ gr. 
è-Yiv-ovto , lat. gen- in genunt * generano \ di cui il primo 
avrebbe avuto il significato di ' potere intellettualmente, co- 
noscere, far conoscere, avvisare \ il secondo quello di ' potere 
materialmente , generare , formare \ AJlNNoTA (cfr. prep. 
ide. y dn en =- mess. IN) sarebbe — ide. dqnQto, gr. -yvwto. 
Oscuro resta il prefisso A che potrebb'essere anche puramente 
prostetico od ascitizio, come nel frigio «Mv, accus. *Ccva « lat. 
gena. A queste forme è ora forse da aggiungere quella di una 
iscrizione dell'orlo rotondo di vaso od urna cineraria di re- 
cente rinvenuta a Ceglie Messa pica e di cui è sommamente 
desiderabile che vengano alla luce altri frammenti >INIA- 
VIXII : AAXE^IA? Cae. 30, dove ...P iniziale è proba- 
bilmente la desinenza di un nome messapico in -ar, Inzanl- 
xls(a) è il verbo, la cui base si lascia facilmente decomporre 
in in -f zan- per zen- col frequente passaggio di en in an nel 
messapico. Morfologicamente io vi scorgo una forma di aoristo 
sigmatico come in <\PAorpEBI £ Ga. 1,1, CETEIUIE nell'iscr. 
osco-messa pica dell'elmo Oi. 2, che come il Deecke ed il Torp giu- 
stamente hanno osservato, stanno per apaogrebis(et) (ai. agra- 
bhisat), V6tapise(t) (1). La suddetta forma sarebbe allora da 



(ì) a)Ga. 1,1 KAoHUI ^^FIOo^OoT|oPPIAA^AN4ATRoAI 
T'XArAorREBI £ cioè KXutòs "Af ifro; 0OTÓft>i8a; avi 'A^oStia àr.i- 
Ypa^tv dove apaogrebi* risulta da apa-u-grebis in cui apa è una 
preposizione che si presenta con aferesi nella forma verbale -pa» 
Ae£ Cae. 20. che esamineremo in seguito come in Toaaonn ih ì per 
apollonnihi Ba. 1, 7 , cfr. ai. apa , gr. ano f lat.-po- (in posino, 
pdnó), alban. api in prapt, lit. pa, aslav. pò; —u — aslav. w, lit. 
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concepire come l'aorislo sigmatico di una base j)eneko\i)eneke, 
un. tema nominale che troviamo in ai. janakas « genitore, pro- 
creatore ', al che non si oppone il segno X che non è pro- 
priamente un M, ma dinota il suono alterato di h innanzi ad 
i. L'iscrizione sarebbe da spiegare ' X'fì.nxit (vas) Dazehiae ' (1). 



au, ò una riduzione di ve, che ora esamineremo —-grebis(e) è una 
3 ag. aor. in -w probabilmente da una base bisillabica grabhe-, 
grabte- che richiama Faor. ai. agrabhisam Deeeke Rh. M. 42,231 
da ide. grabh-, gr. TP*?*»» aslav. greba. 

b) Ai. 2 EETEraE|ACANAZMETAFoNTINAZ|XAPMEAl- 

KIAIAoEEARE flnxit Agana» Ketapontinus sub medioatu 

Aov«ure.... in cui ve-tepiae per me non è = gr. fé * lui ' (Deeeke, 
Torp) ma aferesi di (a)te = ai. aoa % che incontriamo nell'alban. 
ve in vdjer « distruggo * — ide. aoe-derV ( ai. drryxmi , gr. Séfxu ) 
cfr. G. Meyer Alban. Wtb.; J. Schmidt KZ. 26,24 —tepi*e da una 
base tepe può bene esser ravvicinata all'aslav. tepa ' batto \ lit. 
tempiù, lat. temno, tempri, aated. stampfdn, gr. tcì^o , ma po- 
trebbe anche non essere distaccato da tepe- in ai. tapa-ti , lat. 
fcp«) f aslav. topiti, teplii ' caldo '. In quest'ultima ipotesi ve-tepise 
sarebbe — • fuse, foggiò '. 

(1) Un esempio della continuazione d'ide. dh con d concorde- 
mente nel me8sapico e nell'illiro-albanese si presenta quasi certo 
nella base dei nomi dalmato-illir. Delminium, Dalminium (con 
el in al) AaXjxattc, ÀaXfxaxta, lat. Delmatia, Dalmatici, messap. Aaa- 
maih Ru. 5 (ove il Deeeke legge erroneamente l'h per y), Aaa- 
maooa Ru. 5, mess.-Iat delmae in una iscr. lat. di Mesagne v. 
Profilo Meuapografla. La base delma secondo G. Meyer Alban. 
Wtb. 63 ò affine all'alb. dePmi * pecora • da ide. dhZ— ai. dKà- 

* allattare*, gr. **)Xu«, W|X»j, lat. fetore, fimina % fllius, umbr. feliuf 

• lactantes \ lett. <B& « figlio \ dite ' vitello lattante •. 
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§ &. Uà per quanto significanti e vari sieno gli indizi citò 
i Messapi siano una propagine degl' Illiri, con ciò non è tut- 
tavia ancora esaurita interamente nò la questione etnica, nò la 
questione linguistica. Prima di tutto ò da domandare se gì' Illiri 
sulle stesse coste adriatiche si fossero mantenuti puri ed esenti 
da immistioni di gruppi etnici diversi. Lo stesso fatto che genti 
di questo popolo tutt'altro che colonizzatore, pirata di costume e 
di diritto, come Teuta loro regina con molto spirito si espresse 
ai Romani, in tempi così remoti abbiano abbandonate le loro 
sedi e passato il mare , non sembra motivato da desiderio di 
conquista, e ci obbliga a supporre una spinta nella stessa dire- 
zione dall' interno della penisola balcanica. A giudicarne dal 
periodo storico questo continente sin da tempi assai remoti 
ha dovuto essere il teatro di continui spostamenti, sovrappo- 
sizioni, compenetrazioni etniche. Dal nord-est hanno dovuto 
premere sempre gli Sciti, come dal nord-ovest i Celti. Noi non 



Di fronte all'illìr. Domatoris (Schulze 33) sembra che messa- 
po-illirico sia il cambiamento di a in o sotto cause e circostanze in- 
determinabili, sebbene anche il greco per questo esempio ci dia 
Aa(iàt»ip e Acofjufop. Abbiamo Aomatriax Ur. 14, Aoia^ per Aa- 
saJ Ur.8, Soletum (Saletum, Sallentum, Salienti»), EoXoo* (Tar.), 
SolenUnam (regionem) Guidone ed. Partey 67 p. 562, cfr. Paia 
op. cit. 352 n. 1 , dalmat. Solentia (isola), mese, -Soaahiaihi 0«t* 
1 contro Sallentini, zaaantinqn (su mon.) SaXXtvttvot, illir. S a 1 u n- 
t u m, S a 1 o n a e, SàXXa* GDI 3254, SaXàvfrtoc Tue. Ili, ili; abbiamo 
anche mokatanoa^ per makatanoas, cfr. mac. Moxitoc, fem. M«- 
xétts, M«xeW)v con t in S (Kretschmer Einl. 284), Maxt&vó;. Da pa- 
recchi degli esempi precedenti si vede che mess.-illirico ò anche 
il raddoppiamento di ■ l in II e lo scempiamento di // in L 



Digitized by 



Google 



- te - 

lunediamo di questi avvenimenti notizie storiche dirette, ina 
ne troviamo effetti evidenti. A nord-est della Tracia abitavano 
secondo Apollonio (Argon. IV, 320) epfygtv jitYdSt; Sxótoct, i quali 
ultimi secondo Clearco (apd. Alhen. XII, 524) avrebbero in- 
vasa la Tracia e fattene schiave le donne. Di antiche incur- 
sioni violente o infiltrazioni progressive dell'elemento celtico 
fino alle coste adriatiche dell'Illirico troviamo in tempi storici 
eloquenti indizi nel fatto che Boi, Taurisci, Scordisci vengono 
registrati da Appiano tra grillili e degli ultimi ci dice Stra- 
bone VII, 313 tote IXXopixot; Idvtot xal 6p?x(ott àvajilg ^xifjaav. Da 
Strabone stesso (loc. cit.) gli Japudi vengono qualificati come 
un popolo celtico ed illirico nello stesso tempo, ed in VII, 315 
dice che gì' Miri avevano in comune coi Celti l'armamento 
(óuXiojióc) , onde il Kretschmer Einl. 252 conchiude eh' essi 
dovevano stare per la loro materiale cultura sotto l' influsso 
dell'elemento celtico ad essi frammisto, il che riceve conferma 
anche da parte dei trovamenti archeologici dell' antico Illy- 
ricum (i). Con questo preistorico esodo degl' Miri dalle coste 
orientali dell'Adria sembra che del resto stia in relazione un 



(1) Tracce d'infiltrazioui celtiche nell'illiro-messapico potrebbero 
vedersi prima di tutto nella presenza del gentilizio od etnico TaXa- 
v celt. TàXatat) in mess. raXà-Pptoi, Oalesus (fiume), rAAATHlNHN, 
cfr. Maggiulli Monogr. nuinism. pag. 148. Appiano (Myr.) allega 
una leggenda che fa di Celto, Illirico e Gala tre fratelli. Illirico 
e messapico è anche il n. pr. gali. Avita* (AvitTicus), iness. AFIOo£ 
Ga. 1,1, celtico e messapico è il nome di una specie di carro o vei . 
colo gali, benna Paul. Diac. 32,14, bennariw y mess. BENNAN 
Cae. 31, n. pr. gen. BENNAPP1HI Ost. 2. Così pure il nome de. 
cavallo gali; mannus per. mandus Consentius V 364, cfr» gall.-brit 
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analogo e per lo meno coevo spostamento degT II li ri versò 
il sud della stessa penisola balcanica. Anche neir Epiro, che 
dai Greci fu sempre ritenuto la culla del popolo ellenico o 
Vàpx*i*T£lkài (Aristot. Me te reo). 1, 353) e dove si conservò poi 
sempre come ultima rocca dell'antico ellenismo il santuario e la 
colonia sacra di Dodona, Tucidide (IT, 80,81) trova pdppapot come 
nella confinante Macedonia , dove questi barbari si erano la- 
sciati meno influenzare dall'ellenismo e perciò erano *rvooró- 
weot YXwooav (III, 94), mentre ad ovest questo aveva riguada- 
gnato il terreno perduto, onde i ftàpPapoi erano divenuti già 
}ugopdpPapoi, come quelli che avevano già cominciato a parlar 
greco II, 68. Che in questi barbari si trattasse d' Illiri è ora 
convinzione generale , cui del resto si aggiungono significan- 
tissime concordanze, specialmente toponomastiche (1). 

§ 6. Dato ciò è sembrato che un esodo di Illiri semiellenizzati 
sia confortato da altri non trascurabili indizi, giacché in questa 
ipotesi, secondo V Helbig , troverebbe spiegazione la presenza 
di certi nomi di località , genti , persone di origine epirotiea 
nel messapico. Infatti i n. pr.XoNEAoNA^ Ba.i,3,XoNETOIHI 
Ba. 1,4; 5 rammentano i xàovtc o Xfivtc dell'Epiro, la Pandosia 
epirotiea richiama la Pandosia dei Caoni italici (cfr. Pais 
Storia d'Italia I, 417), il mess. rPMEMHI Cn. 2 sarebbe poi 
provenuto certamente dai rpotxoC epirotici , abitatori della re- 
gione presso Dodona (2). 



Manduessedum (Pauli die Veneter424),mes8ap. mando- inMavfópiov, 
Menzana da mendietna (Fest.). 

(1) Cfr. Kretschmer Bini. 254 con la letteratura ivi rassegnata 
per le testimonianze della nazionalità non greca degli Epiroti. 

(2) Helbig Hermes 11,880. Il Kretschmer Emi. 280, n. 1 non 
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Questa ipotesi viene trovata buona dal Kretschmer (Èinl. 258) 
jl quale tenta di darne anche una motivazione storica. Egli 
crede che gì' Miri epi rotici , non potendo superare gli aspri 
massicci del Findo e dell' Oeta , dietro i quali eransi ammas- 
sati gli antichi abitatori ellenici dell 1 Epiro, pronti ad opporre 
nuova e più condensata resistenza, e non trovando d'altronde 
sufficiente il territorio occupato, cercarono uno sbocco al mare 



annette importanza a questo argomento. Altre prove in favore 
della presenza dei Orai epirotici nella Messapia, se ciò può costi- 
tuire veramente uua prova, sarebbero Ur. 4 AoIMATATPAHI'J 
ed Ur. 19 AIHTAMAA^IHARI che io non credo, come il No- 
gara (Iscr. etr. e mess. 37), identica alla precedente. TPAIA (non 
rPAXA), inoltre, ricavasi dalla leggenda di alcune monete esse- 
re stato il nome primitivo di una città uiessapica , pare della 
posteriore KaXXuuoXt;. Altre concordanze non trascurabili per que- 
st* ordine di fatti sarebbero mess. APNK^E^ Gae. 1 con il 
toponom. mac. illir. "Apvtaoa (Pauly-Wissowa 2, 1205 sg., Schul- 
ze Lat. Eigenn. p. 32 n. 5); BAAAKPAHIAIHI Ru. 24 con mac. 
BàXaxfoc; il già esaminato MoKATANoA-f con mac. Maxe&óv ; 
A1AAETIS Ca. 1, 19 con mac. n. pr. AiSiato; (Pape, Gr. Eigenn.), 
AIFANA Ur. 11, Ur. 12, AlFANoFA^ Al. 8 più che con lat. 
Diana che suppone diviana ( cfr. Walde Wtb. ) con qualche va- 
riante dell' epir. Aiwvtj (da *At-fcI>-vr)). In questa direzione e cioè 
coi contatti avuti dagl' IH i ri poi Messa pi i con i Traci trovereb- 
bero spiegazione anche mess. No^ETI* Lu. 3, trac. Nusatita 
(Kretschmer Einl. 241-242); AArAPEAoNA* Al. 3 con frig. n. 
pr. Aowwpa* (Torp Móin. Soc. Ling. X), APoXXIHI Cae. 23 gen. 
da draukUas, frig. Aponixwv (Sterret Pap. Amer. Sch. II, 225) bitin. 
Aptfxoe (Tomaschek Thraker II, 2, 35, Kretschmer 201). 
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e si trasferirono &ulle coste italiche (1). Ma il Pais ha giusta- 
mente osservato che non sono questi soltanto i ricordi etnici 
o locali che conservi l'onomastica messapica. Da una parte 
troviamo che lo stesso nome Mtooimoi ci conduce alla Locride 
Tue. Ili, 101 (2) , alla Beozia (3) , alla Laconia (4) , all' Elide 
(IGA , 118), alFEtolia (5); dall'altra autori latini e greci ci 
dicono che Salentini , Japigi , Dauni, Peucezi, Peligni consta- 
vano di Locresi, Cretesi, Illiri. Il Pais però ne cava una con- 
clusione assai unilaterale o troppo consequenziaria. Avendo 
tratto da altre inferenze non meno vaghe e malsicure che gli 
Japigi in origine erano un popolo distinto dai Messapi ed a 
nord di essi, benché in seguito siansi potuti spingere fino al- 
l'acro japigio (Leuca) , attribuisce ad essi l'elemento illirico 
indicalo dalle leggende , supponendoli scesi dalle Alpi Giulie 
ungo le coste dell'Adria sin nell'Apulia, e ritenendo invece 



(1) Della stessa opinione è anche il Fick, Vorgriechische Orter 
namen p. 14 sg. : « Die Illyrier teilten sich bei ihrem Vordringen 
nach Siiden in in zwei Schwàrme, der eine setzte die Bewegung 
auf dem griechischen Festland fort t der andere ging uber das 
adriatisohe Meer und nahm den Siiden Italiens ein ». 

(2) Sull'arrivo dei Locresi nella Calabria v. Hygin. apd. Serv. 
ad Virg. III, 553 e Guidone ed. Parthey 67 pag. 502 : * regionem 
ISolentinam quae et Locria antiquitus dieta est '. 

(3) Mcaadwuiov fyo; Strab. IX, 405. 

(4) V. Steph. Byz. Mcaaarcéat. 

(5) Méta** (città), cfr. mess. Mitapos Strab. VI, 265; Polvb. V, 78. 
Del resto anche in Creta trovavasi un fiume Mtastaioc Fick, 
op. cit, p. 82. 
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i Messapi come provenienti da una primitiva colonizzazione 
locro-cretese del luogo. 

Ma, oltre che le prove del Paia non hanno nulla di defini- 
tivo e poco di convincente, egli, dice il Kretschmer (op. cit. 
p. 272) , ignora totalmente i fatti di ordine linguistico , che 
sono per noi forse , e senza forse in certi casi , il più sicuro 
carattere anche etnografico. A starne infatti alle conclusioni 
del Pais , innanzi alle indiscutibili concordanze onomastiche, 
lessicali, fonetiche e morfologiche dell* illirico e del suo con- 
tinuatore storico con la lingua delle iscrizioni messapiche, fatto 
che ad argomentarne ex silentio egli non nega, si entrerebbe 
in un curioso circolo vizioso: gli Japigi, benché Illiri, non avreb- 
bero parlato il linguaggio delle iscrizioni messapiche, assai più 
scarse nel loro territorio , mentre avrebbero parlato questo 
idioma i Messapi nel cui territorio le iscrizioni ordinariamente 
si rinvengono e che, invece, secondo il Pais, dovrebbero es- 
sere di origine greca o semigreca. E dire che gli scrittori 
hanno chiamato questa lingua messa pica e non japigia ! Tutte 
le concessioni che si possono fare al ragguardevole fondo di 
fatti, su cui basano le conclusioni del Pais , sono contenute 
nella conseguenza tirata dal Wilamowitz, il quale ritiene che 
si sia esteso al territorio ed alla massa etnica dei Messapi un 
etnonomastico ellenico, appunto perchè con gli Illiri si erano 
mescolati (e non inverosimilmente già su territorio greco) 
genti elleniche che portavano questo nome, Eurip. Herakl. I', 
9 sg. In questa stessa direzione , credo io , ricevono la loro 
più ampia e concreta soluzione le leggende concernenti l'ori- 
gine dei Messapi. I primi abitatori erano dovuti venire , se- 
condo gli storici e secondo tradizioni locali, da Creta, dall'Illi- 
rico e da Locri (Fest. p. 329 M ; Varr. apd. Prob. ad Virg. 
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Ecl. VI, 31) appunto perchè ad un dato periodo storico i Mes- 
sapi risultavano di Miri , Cretesi , e , se non proprio di Lo- 
cresi, almeno collettivamente di coloni venuti dalla Grecia set- 
tentrionale. Certo è che in un tempo quando la civiltà greca 
divenne così diffusa e dominante che formava titolo di gran- 
dezza per città (i) e casati (2j il poter far dimenticare la pro- 
pria origine barbara e dimostrare il proprio lignaggio ellenico, 



(1) Oltre quello del Museo di Berlino (Fiorelli Mon. ined. p. 22, 
Eckel, Doctr. num. I, 183; Mommsen Bull. Ist. 1846 p. 133) un 
altro esemplare sembrava che ne possedesse la bella collezione del 
comm. Gennaro Carissimo in Oria. Trattasi però di una moneta 
di Locri. V. quanto ne dice il Garrucci II, 187 ed il Dr. Regling 
(cfr. Zierlànder Repertorium pag. 87) per lettera al Moschettili! 
Hyria p. 56. Sull'esistenza di colonie loeresi in territorio messa- 
pico cfr. Pais, Storia d'Italia I, 353, n. 1. 

(2) Assai istruttivo per la psicologia dei tempi ò il fatto rac- 
contato da Erodoto in persona di Alessandro di Macedonia figlio 
di Aminta v. Herod. V, 22. Dallo spirito di oscurare la origine bar- 
bara ed accreditare od imporre quella ellenica ò motivato il mito 
di Arne, eponimo di genti tessalo-beotiche (Fick, Vorgr. Or Un. 151) 
a Metaponto. Incintasi ella furtivamente di Posidone, viene data 
dal padre ad un metapontino, che la conduce nella sua città. Ivi 
partorisce Eolo e Beoto, adottati dal suo ospite che non ha figli. 
Ma la moglie di costui, 'AutoXótt) (eponimo di genti illiriche, cfr. 
illir. AWoXIcov, AfcoXicov, Auius Schulze 32), simbolo della donna 
sterile, prende ad odiare la feconda Arne, finché non viene uccisa 
dai figli di questa, v. Diodor. IV, 67. Una traccia di onomastica beo- 
tica nel messapico si ha in batto * Ur. 8, cfr. Bérrò* di Tana- 
gra CIG, 1556 e l'antedonia Bàtti? (ib. 4102). Che batto * possa 
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anche i Messapi , che ufficialmente facevano incidere in greco 
i loro nomi etnici sui caducei delle città (3) e sulle monete, e 
che negli ultimi tre secoli della Repubblica erano venuti per- 
dendo il loro forte e scolpito carattere nazionale , dovettero 
aspirare a questa gloria ed accreditare od estendere a tutto 
il popolo leggende o tradizioni che originariamente si riferi- 
vano solo alla origine greca delle genti elleniche mescolate 
con essi. E tradizioni di xt(«i; elleniche possedevano più o meno 
tutte le città messapiche (4). Io credo che da questa tendenziosa 
ambizione tragga origine se non la presunta moneta fatta coniare 
da Uria con la leggenda OPPA AOKPQN(l), benché del carat- 
tere schiettamente messapico della città s'abbia un documento 
nel fatto che di essa non abbiamo alcuna iscrizione greca, al- 
meno la leggenda che questa città fosse stata fondata da genti 
elleniche. Su questa ambizione specularono forse gli Ateniesi 
quando nella guerra del Peloponneso vennero dal re messapico 
Arta, apparentemente' per rinnovare un'antica amicizia (ttvx 
KaXatàv <ptXuv, ignota come pare allo stesso Tucidide e non rac- 
comandata se non a qualche vecchia leggenda), ma effettiva- 
mente per averne aiuto e protezione Tue. VII, 33. 

Né diverso fondamento può avere la tradizione della origine 
cretese dei Messapi. Dall'Odissea XIV , 245 sappiamo che sin 



essere un vezzeggiativo di un illir. Bato- in Bàtwv, Baton è pos- 
sibile, ma non certo. 

(3) Dasius Altinius di Arpi si diceva , come del resto tutta la 
città, discendente da Diomede (Sii. It. ed Appian.). 

(4) Così tra gli altri il caduceo di Brindisi, che esamineremo 
in seguito, e quello di Gnatia con la leggenda tnaoinan Minervini, 
Bull. Inst. 1845, 44. 
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da tempi assai antichi i Cretesi erano arditissimi pirati che 
si spingevano ne 1 più lontani mari e che , secondo le notizie 
degli storici, avevano preso parte alla xt(*i« delle città marittime 
di Taranto (Strab. VII, 979), Brindisi (VI, 282) , Hyria (i) o 



(1) Che anche Veretum sia stata detta 'Tpta lo mostra il fatto 
che un passo di Dionys. Per. v. 379 par che dinoti con Tpio; più 
propriamente l'acro japigio: +0Xat* 'IriKuytov T6T«vu<j(jiéva yioy 'Vpiou 
KopoXtric. Secondo il Lénorraant(-Sambon) è a Vereto che spettano 
le monete con la leggenda ypiatinqn Gaz. arch. 1881-82 p. 109* 
Urite» ne son detti da Livio XLII, 48,7 gli abitanti, al che è da 
aggiungere l'argomento rimesso in onore dal Pais (Storia dilla-, 
lia I, p. 551) che tanto il passo di Livio, quanto quello di Ero* 
doto VII, 170 suppongono una città marittima, onde nell'antica 
f Tpt7) non può trattarsi che di Vereto. Da questa i fondatore-espan- 
dendosi, fondarono le altre città di .tal nome p. es. 1' 'Tpuj èx\ xu> 
tafyw jiéaw e l'OSpiov di là dal Gargano Strab. V% 282, 287, poten- 
dosi interpretare anche cosi il passo di Erodoto : datò xr$ 'Tpójs 
Ti? dfrXo* olxtaat, cioè una primitiva 'Tpia, dice Strabone VI, 282, 
nella quale rpoi owTty (cioè Uria) Sci Sixead-ai rfrpi OOepttóv. La iden- 
tificazione ha a mio parere una causa più profonda. Veretum come 
Neretum, Soletum etc. è un mess.-illirico ampliamento di un pri- 
mitivo toponomastico Vere- da Veri a (Dazes da Dazias) , che 
col noto mutamento di er in ar poteva divenir Varia. Quanto 
questo nome convenisse alla marina Vereto si deduce dall'etimo- 
logia del nome che come 1' Oùpta beotica (nome di un lago) ed il 
gr. oùpta 4 uccello d'acqua ', è affine all'ant. ind. var, varili. * acqua \ 
lat. urina, anglosass. Dar n., an. ver n., vèr 'mare', lituan. 
jùrés • mare ', ide. *oer : *arè (Prellwitz Et. Wòrtb. d. gr. Spr. f 
344). Ora anche l'Oria continentale era detta, specie ne' bassi tempi, 
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Vereto (Herod. VII , 169) , certamente nel senso che questi 
punti servivano loro, da tempi assai antichi, come ottime sta- 
zioni o basi navali. Una lapide di marmo trovata da Scipione 
de' Monti in un antico muro della città di Lecce, della cui iscri- 
zione accanto a quello assai grossolano ed errato di un tal 
Giro Moschiti possediamo ora l'apografo più fedele di un uomo 
di lettere come Girolamo Marciano (Terra d'Otranto p. 28), 
par che contenga un itinerario per chi si reca da Creta a Ta- 
ranto, almeno a giudicarne da un accusativo alla greca TA- 
PANTA(l), termine o direzione di movimento, e da un geni- 
tivo o locativo di provenienza KPETAAIHI. 



Oiretum ed Uretum ancora dal Galateo (De Tornasi, Saturo e Ta- 
ranto 1847 p. 46) e gli abitanti 'Tptativot (Corcia St. d. due Sic). 
Varia è detta la città in un vessatissimo luogo di Plinio (NH, 
3, 11, 105) ager Varinu* o Varnus il suo territorio (Fronti n. 
De Gol. p. HO). Una forma debole ò lat. Uria e (con ri in rr) 
raess. OPPA sulle monete. Come da Diria si ha l'etnico ùeirreti £ , 
cosi da Verta, Varia si ha fareti* che troviamo tanto nell'iscr. 
di Vereto, quanto in una recente iscrizione di Manduria, presso 
Oria, che insieme con una seconda trovasi ora trasportata dal 
Dr. Quagliati nel Museo di Taranto. In Cae. 12 troviamo invece 
fer[e]taheti £ in Cae. 24 fer(i)neti $ , in Ca. 1,7 orraheti £ , Ca. 1, 
19, orrana£ cfr. Br. 1, 11. Il nome stava etimologicamente bene 
anche alla continentale Uria per le correnti d'acque dei suoi din- 
torni ed il suo antico fiume Galeso. 

(1) Un accusativo della declinazione consonantica con la desi- 
nenza in -m, -dm avrebbe dovuto foneticamente suonare tarantan 
nel messapico, cfr. frig. matepan, gr. fxatipa. Sul genitivo in -hi dirò 
in seguito,. kretaAihi è gen.-Ioc. di un tema in 2, lat. are. viai> 
terrai, acc. a gen. in -a*, familxài etc. come nel messapico. 
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AoKIHIKoHI HArAPATI TAPANTÀ 
KPETAAIHI oIKoPSIHI PIHAS 
MoPoAS (1). 



(1) II primo gruppo di lettere scompongo io in do kihi-kohi; 
do è una preposizione che ricorre spesso nelle iscrizioni, p. e. in 
Gae. 5 kiaahiaihi pa* etoih[i] | Ao apaaaoa Kilaiei Paaetfrii Apal- 
loae (uxoril). In Ba 1,1 lo troviamo col dativo Ao fa£ tei ba£ ta 
e nella nuovissima iscrizione di Mandarla (Ma. 2) io leggo : 

tixao[£]paaratame£ AoaratoX cioè: Plaratamea Ti- 

zae f. (posuit) A rato z... Messap. do è = ide. do ' fino, a *, ted. 
zu f anglosass. td, aat. zuo, ir. do-, lett. da , lit. do , da- , aslav. 
do , lat. do in do-nique, ddnec. — In kihi-kohi vedo una giusta- 
posizione pronominale di caso dativo-locativo da un his-kosahù- 
kus ■* lat. quisque, quisquis , av. cisca , ose. pispis , argiv. ti«tis, 
tessal. *xfc-xt« — Per la seconda parte cfr. alban. kus 4 quis\ dove 
parimente oscura è l'origine dell'i*, cfr. l'avverbio ario Aw-, gr. ™-. 
In hagarati vedo come in pakafri, Gae. 19, kermafri Ux. 4 una 
3 sg. ind. pres. di un verbo atematico. Se ha è un prefisso = lit. sa, 
gr. ó- da so-l*e- ' con • Prellwitz Gr. Wtb* 319-320, la base gar- po- 
trebbe vedersi in ai. jarante 'si avvicinano', air. ad-gaur «convenio\ 
ai. na-gara- ' città \ cfr. il n. di fiume mess. Sagara * corrente ?\ 
cfr. ai. sagara 'mare'. —In rigiaa vedo io un aggetti vo affine al germ. 
tingi in ge-ring « piccolo , tenue \ che col Prellwitz ricollego a gr. 
fot* * facile, ratto, sveltamente '. Il suffisso è un -fa,- to comparativo- 
oppositivo come in *M-«. In moroas, il cui locativo trovasi nel 
morohi di Br. 1,10, bisognerà forse vedere un derivato seconda- 
rio con d alla radice (ide. 0-mess. o) di ide. mor- in póptov, polpa. 

6 
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Tuttavia, solo a tener conto delle notizie degli scrittori greci, 
i Messapii ci appariscono, come nazione, profondamente fusi ed 
assimilati per costumi, lingua, ordinamenti civili e politici. Con- 
tro Dauni, Peucezii , Tarentini , Epiroti, Romani essi operano 
sempre come una federazione di città sorelle (1) e con lo slancio 
di un popolo presso cui vivissimo è il sentimento nazionale. 
Anche dopo la conquista romana (2) essi non aspettano che 
una occasione propizia, come la venuta di Annibale, per una 
generale riscossa. La gente principesca dei Dazii , che anche 
sotto i Romani era in possesso delle cariche più alte, special- 
mente in Arpi e Salapia, nella guerra di Annibale si schierò 
dappertutto, ora copertamente ora apertamente, dalla parte 
contraria ai Romani e si trovò di nuovo a capo di un movi- 
mento di insurrezione nazionale, benchò per le loro civili di- 
scordie fossero incapaci di organizzarla (3). Ad un viaggiatore 



L* iscrizione con le più ampie riserve è forse da spiegare : 

A chiunque naviga per Taranto 

da Greta (quella) di Oicordio (ò la) più breve 

parte (direzione). 

(1) Di queste federazioni diremo tra breve. Ad esse alludono le 
monete federali di cui si proponeva di parlare il Mommsen, Hermes 
III, 299. 

(2) Questa conquista comincia con Tanno 248 di Roma, Liv. 
IX , e prosegue nell'età dei fasti capitolini (267 e sg. av. Gr. 
CIL, I-XII p. 452-457. 

(3) I Salenti ni avevano già militato oontro i Romani nelle 
schiere di Pirro, Plut. Pyrrh 14, 19 alleandosi persino con i Ta- 
rentini, loro secolari avversari!, contro il comune nemico. Nella 
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greco del tempo di Antioco o di Tucidide doveva riuscir dif- 
ficile ritrovar tracce delle preistoriche colonie di Cretesi e di 
Locresi, giacché, chiamando i Messapii tutti egualmente pàppa- 
pot (Ant. apd. Strab.VI, 272; Tue. VII, 33), volevano certo dire 
che, almeno rispetto alla lingua, erano tutti ugualmente in- 
comprensibili per un greco. Né posso associarmi al parere del 
Pais il quale crede alla nazionalità greca di Rudiae, patria 
di Ennio, sol perchè grecamente detta Ttàwci e perchè chiamata 
da Strabone (VI, 282) una *óXig 'EXXyjvi'c, benché il chiaro au- 
tore non ignori che «óXt; f EXXrjvig fu chiamata dai Greci, quan- 
do la loro cultura e la loro civiltà era mondialmente diffusa, 
anche Roma, cfr. Storia d'Italia I, 438 (1). Per chi tanto dal 



guerra Annibalica Dasio di Brindisi, comandante di milizie al- 
leate de* Romani a Glastidio, si vende ad Annibale, Liv. XXI, 
48, 9 sg., Polyb. Ili, 69, 1; Dasio di Salapia è capo del partito 
punico in quella città, benché consumi tempo ed energie preziose 
nelle rivalità contro un altro principe di schiatta non meno illu- 
stre, Blattio, Liv. XXVI, 38, 6-11; Dasio Altinio il più potente e 
ricco cittadino di Arpi passa., dopo Canne, alla parte di Annibale. 
(1) Che Rudiae fosse in origine città messapìca, si ricava dal 
fatto che il suo territorio, Rugge o Rusco, continuaz. romanza 
di Rudiae, come lecces. osce, osci da hodie, rasciu da radium, è luogo 
di trovamento di molte iscrizioni messapiche (Mommsen U. D. 58 sg). 
Che se Verrio Fiacco (Fest. 293) chiamò Ennio greco e Svetonio 
(gramm. 1) semigreco, non è certo in riguardo alla sua nazio- 
nalità più che alla sua cultura ed airellenizzamento precoce di 
Rudiae, già progredito a' tempi di Ennio, quando il poeta stesso 
si dice discendente da Messapo venuto per mare in Italia (Serv. 
Aen. VII, 691; Sii. It. XII, 387) e quando il suo stesso nome è 
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lato storico, quanto da quello glottologico tenta una ricogni- 
zione etnica più sicura e positiva, che non sia quella delle leg- 
gende, non è mai abbastanza raccomandato di distinguere su 
questo territorio ellenicità da ellenizzamene. Tutto, dunque, 
e le notizie e la critica ci portano alla conclusione che il 
primitivo elemento ellenico, immigrato in Italia in persona di 
coloni e, trattandosi di tempi preistorici , in condizioni di ci- 
viltà e di coltura non molto superiori a quelle dei barbari 
che vi si trovavano già stanziati, era stato da questi, in tanti 
secoli di convivenza pacifica assorbito e profondamente assi- 
milato. Ciò non accadde dei Partenii-Tarentini, perchè immi- 
grati in tempi relativamente più moderni, mentre le colonie 
elleniche, di cui vagamente parlano le leggende, erano quasi 
coeve allo stanziamento degli stessi Uliri e contemporanee, se 
non a Minosse (Herod. VII 169), Teseo (Strab. VI, 282), Ido- 
meneo (Varr. loc. cit.) certamente a quel periodo cronologico 
che può denominarsi dalla guerra troiana. 

§ 7. Sprache und Oeschichte eines Volhes zusammen geben 
den Begriff seiner Nationalitàt, dice lo Schleicher : lingua 
e storia di un popolo prese insieme danno il concetto della sua 
nazionalità. Ma della storia dei Messapii sappiamo invero po- 
chissimo : più che della loro storia si tratta dei punti di con- 



dì stampo illiro-niessapico, il che , più che dall'argomento del 
Mommsen U. D. 71, cioè dalla parziale omofonia con altri nomi 
messapici Malennim Hist. Aug. M. Ant. 1 , Téwtoc (rato; Aà£ou- 
Tioc.... Bptvttatvoc Grieeh. Dial. Inschr. II, 1 n. 1339 in un decreto 
per gli ospiti a Dodona), può ricavarsi ora dalla totale omofonìa 
con nilir.-dalm. Enna CIL, V, 4906; III 3793, 3802, Schulze, Lat, 
Eigeno. 30> cfr. Skutsoh in Pauly-Wissowa s. Ennius. 
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tatto eh' ebbe con essi la storia illustre dei Greci e de' Ro- 
mani; tuttavia quel tanto o quanto, che si può ricostruire tra 
antico e moderno da leggende o notizie storiche, costituisce 
una preparazione necessaria per chi vuole trattarne la que- 
stione linguistica ed un orientamento indispensabile, per chi, 
poco o nulla sapendo della vita e storia reale del popolo, si 
accinge a decifrarne od interrogarne ermeneuticamente le 
iscrizioni. Dietro gl'importanti additamenti etnologici contenuti 
dalle leggende, nulla vieterebbe di rappresentarsi il dialetto 
messapico come una Mischsprache, cioè come la risultante o 
miscuglio di dialetti non solo di nazionalità diversa, ma perti- 
nenti a gruppi etnici glottologicamente distinti. Posto, però, 
che i primitivi coloni ellenici siano immigrati in tempi prei- 
storici ed in condizioni di civiltà non molto avanzata in un 
paese validamente posseduto (1) da un popolo di nazionalità di- 
versa, e dovendo d'altra parte giudicare il fatto dall' effetto 
stesso, cioè che se per un greco dei tempi di Antioco o di Tu- 
cidide, se non più di quelli di Strabone, i Messapii erano tutti 
ugualmente barbari o barbarofoni, deve necessariamente sup- 
porsi che il fattore politico abbia esercitata un' azione pre- 
ponderante sulla fortuna dei dialetti de' vari componenti etnici 
Trionfava la lingua del più forte, la lingua dei signori, pur fa- 
cendo posto e concessioni più o meno grandi, insieme con le 
cose, a parole, nomi e voci e fors'anche a particolarità gram- 
maticali e fonetiche dei dialetti delle genti politicamente soggette. 



(1) Con le colossali mura (circuito 7-8 Km.), che comprendono parte 
del territorio ed i sepolcri, cfr. Strab. VI, p. 279, Athen. N A, Momm- 
sen U,D. p. 90, Viola Not. Scav, p. 414; 1898 p. 196. 
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E che il yantaggio del più forte stesse dalla parte dell'ele- 
mento illirico si arguisce dallo stato di cose che si presenta 
ne' tempi storici. I nomi illirici dei Dosi, dei Blatti, dei Busi 
etc. che in un numero così proteiforme e svariato di derivati 
ci si presentano nelle iscrizioni messapiche di carattere sia ci- 
vile che funerario, sono anche quelli dei signori o principi 
che si presentano sulla scena illustre della storia greca e ro- 
mana, i quali, se non hanno più nelle loro mani il potere, 
specialmente dove il paese era caduto già sotto la dominazione 
romana, costituiscono però sempre la plutocrazia delle loro 
città e si ritrovano sempre alla testa del movimento ogni qual- 
volta la causa nazionale accenni ad un salutare risveglio. Es- 
si appartengono a famiglie principesche in cui si perpetua di 
dritto odi fatto la supremazia delle genti illiriche dominatrici. 
Le loro ricchezze, così vistose per i Romani, provenivano, a 
giudicarne dalle iscrizioni più lunghe (ove città e territorii 
ci appariscono divisi in tante regioni o Gau , ciascuna pro- 
prietà di uno o più signori) da una specie di diritti feudali, 
che dovevano esercitare sui coloni soggetti. Solo il territorio 
di Basta, come si ricava dalla sua iscrizione più grande di or- 
dine civile o politico, è diviso in cinque distretti o feudi (FA- 
^TI^), né si può essere sicuri che fossero i soli. I nomi dei 
feudatari! sono prevalentemente quelli de' Dazi, dei Choni etc. (1) 



(i) Io, come esporrò nella 2* parte, leggo KAoHIXI^OoTo 
PIA MAPTATI Ao FAS TEI BA£ TA FEINAN AR ANetc. e inten- 
do: La sovranità civica divide {fino) alla città di Basta il nostro ter- 
ritorio in A APANOoA feudo (FA^TI^) diStaboas Xonedon e di 
Daxet Vaanet ed in REXXoPIXoA di Kazares Xonetbes e di 
Toes Dazohonnes ed in TA £TIMA di Dazet Krabees ed in AP- 
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Lo stesso dicasi di Brindisi e di Carbinia (Carovigno) nelle cui 
più importanti iscrizioni s' incontra tra gli altri il vocabolo 
AARANOoA che ricorre come nome di uno dei cinque feudi 
di Basta. 

Del resto poco o nulla sappiamo della costituzione e degli 
ordinamenti civili e politici dei Messapii. Le notizie degli scrit- 
tori ci parlano vagamente di re o monarchi come Malennio, 
Dasummio (Hist. Aug. M. Anton. 1), Arta (Tue. VII, 33). Ma è 
dubbio se questi fossero dei veri e proprii monarchi di tutta 
la nazione o, come appare più verosimile, capi di città e sta- 
terete insieme stabilmente od occasionalmente confederati. 
Certo è che nessun nome di re o comandante supremo in- 
contriamo quando tutte le forze dei Messapii sono impegnate 
in un'azione generale, com'è invece di altre genti limitrofe 
(Strab, VI, 280); essi organizzano da so con federazioni ed al- 
leanze la difesa nazionale (Diod. XI, 52). A signori od auto- 
crati municipali pare che del resto si riferisca Strabone par- 
lando di Oria VI, 282 (1) e di Brindisi , (ibid.) (2), della prima 
delle quali egli dice che ancora a' suoi giorni vi s' indicava 
il palazzo reale di uno de' principi che l'avevano retta a' 
tempi della sua libertà politica, e delia seconda che una volta, 
e cioè prima della dominazione romana, era stata retta da re 
proprii. Il nomen imperii non è certo, secondo Strabone ed 



AANNoA di Pollonnes Aimarnes. Il caso sintattico di questi no- 
mi in -3 è il locativo in 2(i) con la seconda parte del dittongo 
lungo caduto o svanito come nel greco. 

(i) tot de T$ \tà\ua fxi<ja> Oùpia, iv j (ìao&f tov txi SiUvutai ta>v duvaxwv 

TtVOf. 

(2) 4 *àXt« fkatXfuopévr) età 
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Ateneo ili, 1087 grecamente sarebbe stato un pooiXtóg, secondo 
Tucidide un Soviet, secondo Polemone, autore di un oórrpoqi|ia 
intorno ad Arta un tópawoc Anche Taranto, il cui sostrato è cer- 
tamente messapico come il nome (1), cominciò per essere retta 
da un PaoiXtùc. Erodoto (408 av. Cr.), infatti, conosce un 'Apt- 
oropaidne Tfflv TapavrCvov 6 paatXtó; HI, 136. Ma sul nome sui 
nomi con cui questo autocrate veniva designato dai Messapii 
non è dato di fare che semplici congetture. "Apio;, grecamente 



(1) TaraòW nome di un antico fiume nelle vicinanze di Taranto. 

TAROA* (8CrìttO fAROA* COn il trid. per TO O Cfr. f ABARofA* 

R. 35 contro tabaroa * Me. 4 etc. v. sopra), tarihe (loc. dip. da 
nin) troviamo in Ru. 33 ed in Br. 1,11. Più attendibile della no- 
tizia di Pausania e Giustino, secondo i quali Falanto coi Partenti 
dovette assediar Taranto, mi sembra quella di Antioco (apd. Strab.) 
secondo il quale i Tarentini cominciarono da principio per accet- 
tare la ospitalità e quindi la supremazia e gli ordinamenti civili 
dei Messapii, che secondo lui formavano già politicamente un po- 
polo bene ordinato (cfr. Pais, Storia d' Italia I, 8) : xod *$é?avto 
a&TOÙs oi te pàpftopot xal oi Kp7JTe? oi KpoxataoxóvTes tdv tórcov (Strab. 
VI p. 279 C). In conferma di ciò sta il fatto che una leggenda 
messapica reca l'arcaico caduceo di Taranto Ta. 1 baatoihi|kaaa- 
toras|baaetoihi e che messapici sono, a mio parere, i nomi che 
recano le più arcaiche ed imperfette monete di Taranto cioè, 
oi<ia2ax : cfr. mess. KASAREimBa. 1,5; Aaimakoz (Fiorolli Mon. 
rar. 1841 p.32, Mommsen UD.72); cfr. mess. taimakoz Mo. 1,2, Ca. 
1, 8-9 (con d per t iniziale illir. Tatoac — AwiXac); aIakkio : cfr. 
illir. Azalus, mess. 'Attivo* Ròm. Mitt. 12,241, a setinqn su mon.) 
probabile diminutivo di un primitivo a sa-, aosa- come i gen. 
kairikihi Oi. 4; ìmaiaiAe Ca. 3. Cfr. Garrucci op. cit. II, 153. 
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anche "Aptofc secondo Tucidide (VII, 33), era un 6uvi<m)c, secondo 
Ateneo (III, 108 F. 109, A), il quale oltre al luogo di Tucidide 
conosceva Arta da un passo del comico Demetrio (1) e più e- 
stesamente dallo scritto (o*nrpa|i|ia) di Polemone , era un p«- 

oiXtdc od un tòpavvog. 

Io credo che gli Ateniesi al comando di Demostene ed Eu- 
rimedonte abbiano scambiato per nome proprio, del pari che 
Romani e Macedoni il gallico Brennus, un titolo regale o prin- 
cipesco del loro ospite. Arta, infatti, non ricorre nell'onoma- 
stica delle iscrizioni messapiche se non in derivati come AP- 
TAH1AIHI Ost. 2, \BToBl\N Br. 1,11 essendo oTHA in Fabr. 
T. 460 monco, se non dubbio. Parimente derivati sono Arto- 
rius, Artoria (Canusium), 'Apxtóptog, ed è un fatto che il n. pr. 
Artus allegato dal Pais è estraneo al territorio messapico. 
Dalla glossa esichiana 'Aptig* ^«6 *** Aaiuipóc (Hes. M. Schmidt 
IV, LXXII) si deduce che il |Ur*c *** XajiKpóc nel passo di De- 
metrio non doveva essere probabilmente che una parafrasi o 
dichiarazione del significato del nome. Infatti dicoprów nel dia- 
letto dei Tarentini significava ' abdicare ' (dftqxr}pfootiv Hes.), e 
forse da questo stesso dialetto proviene il luogo d'ignoto tra- 
gico 6 Tixdv ftfcutv* dvxì xoo.... ipaotXtut (Hes.), mentre dpxóa nel 
greco ha significato notevolmente diverso. Io penso : questo 



(1) In esso vengono introdotti a parlare gli Ateniesi venuti a 
ceroare rinforzi sulle coste italiche, prima di recarsi in Sicilia nella 
guerra del Peloponneso : 

"Apro; &*àva\ajtt>v ifévtaev fyia; xaX&t 
févoc xapittc yàp fy éxeivos xal jilya; 
xal Xafjwtpóc 
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speciale contenuto semasiologico 1' Apio» dei Tarentinì aveva 
dovuto acquistarlo in un paese dove artas significava 're'. 

Innanzi a questo scandaglio del nome messapico ci sovvie- 
ne spontaneamente dell* avest. aia — ai. rta ■• giusto, ret- 
to \ del pers. Apmtoi • *ìp»§c (Hes. cfr. Herod. VII, 61) , del 
n. pr. 'Àpxagéf^ che Erodoto spiega con i^ac àp#oc , men- 
tre 1* ant. pers. artàkiatra significherebbe ' avente eccel- 
so, dominio, potestà \ Ciò fa nascere il dubbio che , se que- 
sto titolo o nomen imperii presso i Messapii è dovuto ad im- 
prestito storico dei loro progenitori illirici , ciò non è pen- 
sabile se non nell' ipotesi di una mediazione e forse anche di 
una temporanea dominazione scitica nella penisola balcanica. 

Di un altro titolo od epiteto illustre del principe par che 
si tratti, secondo la nostra identificazione fonetico-etimologica, 
anche nella parola KAAoHlxi*?, con cui esordiscono le iscri- 
zioni più lunghe e da cui sono preceduti nomi proprii, che 
dal carattere dei trovamenti (teschio dorato in fronte, cfr. Mo. 
1) s' intuisce che dovevano appartenere a persone di grado 
principesco. KAAoHIH^ da ììleves-is (illir. Ves-cleve- 
sis — gr. tòxXtifc) è un astratto da ììleves- , ampliamento di 
£Zew-/ft/w- (gr. xXutóc) l essere in fama, illustre ' e potrebbe 
corrispondere ad un moderno • Maestà, Altezza etc, \ 

Che, inoltre, i varii staterelli o città messapiche fossero tra 
loro congiunti non solo di lingua e «di sangue, ma anche per 
via di trattati o federazioni si ricava da indizi certi. Brindisi 
ò detta da tempi remoti 1* IwCvttov ?dv MtooawCcov (Scymn. e. 
363 , Sckylax 14) , cioè il comune porto mercantile dei Mes- 
sapii , il che per tempi così antichi ha un significato politico 
particolare, tanto vero che non è detto porto dei Messapii Ta- 
ranto, che pur trovavasi nella Messapia, ma che era abitata 
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da coloni che per diversità di stirpe o d* interessi fecero ai 
Messapii la più ostinata e secolare concorrenza. Aduno di que- 
sti trattati o federazioni tra Brundusium e Thuriae (1) si ri- 
ferisce certamente la leggenda dell' arcaico caduceo di Brin- 
disi (2), Kaibel IGI, 676 : 

AAMo^IoNOoYPiriN (3) 
NoNINEANERBNoINoMAA (4). 

ed alla rinnovazione o ricordo di qualche altra federazione 
tra Brindisi e Garbina, anche dopo avere perduta la liber- 
tà politica , allude la moneta con eroe nudo sul delfino e con 
la leggenda latina sopra CARB e sotto BRVN (cfr. Maggiulli, 
Monogr. numism. p. 97). 

§ 8. Dall' indagine sin qui condotta può ricavarsi che lingua 
e storia presso i Messapii si corrispondono almeno in questo 
che, con il carattere certamente non greco né italico di quella 
va congiunta la superiorità politica e giuridica di un elemento 
etnico, che lingua e storia insieme ci significano come di na- 
zione illirica. Ma neanche con ciò possediamo tutti gli ele- 



(1) Non è il Oouptov colonia greca, sito in altra regione, ma la 
messapica o salentina Thuriae Liv. X, 1-2, Diod. XX, 104. 

(2) Ad quodnam.... illarùm civitatum commercili m sive foedus 
pertineat nescio, Kaibel loc. cit. 

(3) Scritta con alfabeto greco piti moderno. 

(4) Scritta in senso retrogrado con alfabeto messapico o greco 
arcaico. Sorprendente è in questa iscrizione la peculiarità che n 
e £ sono rappresentate con lo stesso segno n, cfr. Mommsen, 
Hermes III, 298., leggi : Aamo£ion brenAe£ inon. 
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menti necessairi per giudicare questo idioma, in mancanza di 
ogni notizia diretta sulla sua storia e sulla sua fortuna. Anche 
qui le cause e le circostanze devonsi misurare soprattutto da- 
gli effetti e principalmente da questo che il messapico, del pari 
che gli altri dialetti dell'antica Italia, non potè superare la con- 
correnza letteraria civile o politica del greco e del latino. 
Esso veramente non era stato mai una lingua letteraria , os- 
sia una Kultursprache , tanto è vero che Ennfo, il quale 
presso Gellio XVII , 17 dice tria corda habere sese 
perchè padroneggiava tre lingue, il greco, l'osco ed il latino, 
non mette il suo patrio idioma in questo novero. Le più 
lunghe iscrizioni di contenuto civile e politico ci dicono pe- 
rò che in ogni modo esso era stato la lingua ufficiale di 
una nazione e di uno stato , ond* io sono indotto a credere 
che, se il messapico non entra nel corredo delle lingue let- 
terarie maneggiate da Ennio , pur non essendo più lettera- 
rio l'osco, checché pensi il Mommsen dell'esistenza di una let- 
teratura in questo dialetto, il fatto dev'essere forse messo in 
relazione col precoce ellenizzamene di Rudiae, ignoto per le 
sue cause e le sue circostanze, ma certo nell'effetto comples- 
sivo, che cioè, ai tempi di Augusto, rispetto alle altre città e 
borgate della Messapia , essa poteva dirsi una *óXtc 'EXXijvtc 
(Strab. VI, 281), così com'era un luogo prediletto per le escur- 
sioni dei viaggiatori greci che da Brindisi andavano a Taranto 
ed una lor fida stazione (ibid.). Questo ellenizzamento era però 
molto anteriore, anteriore certo alla dominazione dei Romani 
i quali non avrebbero certamente lasciato sostituirsi dai Greci, 
come non si sono lasciati sostituire altrove e specialmente nelle 
altre città wessapiche che non cessarono di parlar messapico 



Digitized by 



Google 



- 53 - 

se non per parlar latino (1). Ecco , dunque , perchè Verno 
Fiacco (Fest. 293) poteva chiamar Ennio greco e Svetonio 
(gramm. 1) semigreco. L'ellenizzamento di Rudiae sarà stato 
concomitante a quello pur antico e preromano di Brindisi, co- 
me sarà stato probabilmente sotto l'influsso delle stesse cause. 
Il caduceo bronzeo di Brindisi , anteriore certamente al 206 
av. Cr., anno in cui questa città perdo ogni libertà civile e po- 
litica, attesta già l'introduzione del greco anche come lingua 
ufficiale od interfederale. Ciò si ricava ancora da una seconda 
iscrizione greca Kaibel IGI, 674 (2), dove la pouX^ dei Brindi- 
sini decreta sepoltura pubblica ad Eucratida Rodio, discepolo 
di Epicuro (+ 270 av. Cr.), venuto forse a stabilirsi a Brin- 
disi per insegnarvi filosofìa ed ivi morto. Una curia romana 
difficilmente si sarebbe costituita in una pooX^ greca, anche se 
si dovesse trattare di una semplice questione di parole. Del 
resto una penetrazione già incoata del greco anche in docu- 
menti ufficiali tradisce persino la grande iscrizione brindisina, 
che proviene certamente , come già fu detto dal Mommsen, 
dal più antico e schietto sostrato messapico della città. In essa 
troviamo un APfoPIAN che, come anche il Torp (IF,V) ha 



(1) A Caelium le ghiande missili con le leggende (eyhqiAa, 
yoqnaS, nikobokoy, e* <t> anepoy (r), kaimnon (r) ) si trovano nei 
pressi del Paretone, ossia degli avanzi del muro messapico e son 
di riferire a qualche assalto dei greco-epiroti. 

(2) Eixpàxido« Il€iat$à{iou|'Pó8io«|9iXóaofo« 
'Ej5ixoiiftio«|Tdv tótcov|t?j« BpcvSeaCvwv 

aibel, KInscr. Gtraec Sic. et Ital. n. 274. 
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intuito, è un adattamento dialettale del gr. àpróptov, troviamo 
ancora un NEPIKIAEN (1), gr. Nrjpixt&Yjv, un evidente accusa- 
tivo di un patronimico jonico-attico N^x^;. Nel diverso trat- 
tamento di queste due parole abbiamo una immagine fedele 
del Messapico , agonizzante , dopo lunga lotta , tra le braccia 
del suo avversario, il Greco. La capitolazione cominciò per via 
di accomodamenti e compromessi per finire in una resa o de- 
dizione non solo al lessico , ma persino alla fonetica ed alla 
morfologia greca. Né questo influsso od ellenizzamene è l'o- 
pera di un lontano miraggio letterario , ma congiunto ad in- 
filtrazioni continue e persistenti dell'elemento greco , cui son 
certamente da attribuire anche le tendenziose leggende sulla 
xt{<*s greca di Brindisi (Steph. Byz.; Just. XII, 1, 7; Strab. VI, 
282). La penetrazione etnico-glottica dell' ellenismo può dirsi 
forse avviata già nel IV sec. av. Gr. (2), benché naturalmente 



(1) Gfr. Tace. gr. taranta nella iscr. di Lecce (Lu. 2). 

(2) Da notizie ed iscrizioni completamente ellenizzati ci appari- 
scono i Messapii per il culto. Venerano Zeus , sotto il titolo di 
Menzana (Fest.). Le iscrizioni contengono dediche di doni votivi 
ad Afrodite (ArRoArrA), ad Atena (aoanai) ad Apollo (afa[oni?]). 
Un ellenismo, e probabilmente proveniente dal nord della Tessa- 
lia, è il genitivo in -ao£ per nomi in -*w, es. faaa£ , gen. faaao£ 
(per i nomi tess. in -a?, -ao«, cfr. Fick BB V, 8, Deecke Rh. M. 
36,593). Ellenismo è il gen. Aaketo* Ga. 1,10, Aatteto* Gae. 
8 etc. Ellenismo ò hmi, gr. fyu (dial.) in Aaxtai hmi Oi. 1 (le ra- 
gioni in seguito). Mistioni italiche (probabilmente sui confini) ac- 
cusa l'iscrizione dell'elmo, come un compromesso o Mischspracìie 
era il dialetto di Canusium al tempo di Orazio (Canusini more 
bilingue, SaL I, 10,30). 
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dapprincipio sia stata più intensa ed efficace sulle coste , che 
non nell'interno della penisola. A questo tempo potrebbe rife- 
rirsi una iscrizione greca trovata ultimamente a Vaste conte- 
nente una dedica di un vincitore alle Panatenee, 

[T]oNAeENE0ENA0AoN/Aù.... 

Allo stesso trovamento appartiene probabilmente un fram- 
mento di capitello o fregio con testa muliebre diademata avente 
ai due lati le ultime due lettere della iscrizione AOAN A I 
in alfabeto messapico , come pure altre iscrizioni che io co- 
nosco solo come le precedenti da schizzi gentilmente inviatimi 
da quell'esimio e profondo cultore ch'è il Gomm. L. Maggiulli 
di Muro. Uno di essi contiene Tiscr. AA5-XE-ÉIR/ probabil- 
mente il nome del vincitore, in pretto alfabeto e dialetto messa- 
pico (i). 

Diversa e per la sua natura e per la sua azione fti la con- 
correnza del latino. L'ellenismo esercitò sul messapico un in- 
flusso più civile e letterario che politico : esso potè trasfor- 
marlo, ma non sopprimerlo. Il fattore politico invece dovè es- 
sere anche qui quel che fu altrove. La dominazione dei 
Romani fu la soppressione di una lingua , come la loro con- 



(1) Su questo trovamento, tra cui doveva trovarsi certamente 
il vaso cori l'olio dell'ulivo sacro ad Atena, riportato in premio dal 
vincitore e sulla cui pancia era dipinta l'iscrizione (vedine alcuni 
modelli nel Mus. di Napoli), non potei raccogliere nessuna notizia 
od indicazione neanche a Vaste, benché mi sia recato sopra luogo 
pue volte. 
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quista èra stata l'abolizione di un popolo. Ilmessapico, anche 
in iscrizioni di carattere funerario , non potò giungere oltre 
l'ultimo secolo della Repubblica, giacchò anche in esse vedia- 
mo subentrato il latino. Il Deecke Rh. M. 36,576 dice che le 
iscrizioni, e per la forma delle lettere e per 1* età dei trava- 
menti relativi , cadono tra il 4* ed il 7* secolo di Roma. Io 
penso che molta luce farà su ciò la storia dell' alfabeto mes- 
sapico, storia che ancora dev'essere scritta e che per i nuovi 
elementi acquisiti in quest* ultimo ventennio rende monco e 
provvisorio quanto ne hanno detto il Mommsen, il Deecke ed 
il Pauli. La più recente (parlo del trovamento) iscrizione di 
Ostuni (Ost. 5) proviene da una tomba che non rimonta al di 
là della fine del 2° sec. av. Cr., contenendo questa una moneta 
di M. Aburio Gemino (Lénormant Gaz. Arch. 1881-82 p. 119) (1). 
Alla stassa epoca mi par cbf debba rimontare riscrizione della 



(1) A questo tempo risaie anche la tomba messapica scoperta 
la mattina del 30 Aprile 1906 a Francavilla Fontana , giacchò 
m. abvri GEM(ini) reca la moneta in essa trovata in rettifica di 
quanto ne dice il mio egregio concittadino N. Argentina in Ri- 
vista Storica Salentina 1907 p. 345-354. Ad una città messapica 
(Thuriaef) esistente in quella località sono veramente da riferire 
le due necropoli Percettore e Centoriszì (d* centolizie corruz. di gen- 
tilitiaél) da me topograficamente ubicate sui trovamenti fatti- 
vi da un secolo e mezzo sino ad oggi (vedine la bella descri- 
zione in Argentina 1. e.) e la moneta di bronzo dell'età dell' Im- 
pero con testa bifronte e trireme nel rovescio recante la leggenda 
frammentata in alfabeto messapico ..una. Essa trovasi , mentre 
scrivo, innanzi a me, gentilmente prestatami dall'amico Argentina 
per provocare un giudizio più preciso dai numismatici. 
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tomba recentemente scoperta a Yereto (Ve. 1) ad arguirne dà 
una moneta di bronzo degli ultimi secoli della Repubblica che 
io con le mie poche cognizioni di numismatica non ebbi tem- 
po ed agio di poter identificare esattamente quando fui sopra 
luogo. Con ciò concorda l'alfabeto che accanto a peculiarità 
arcaiche (fy per <£ ; per H o b Ba. 8 e 9) contiene par- 
ticolarità (q per P , a per A) che si debbono già attribuire 
ad influssi degli alfabeti greco e latino più recenti. 
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ERMENEUTICA. 



Venendo dopo ciò alle iscrizioni il metodo per interrogare 
una lingua non altrimenti nota che per il suo alfabeto e per 
la sua più o meno larga pertinenza etnico-glottica non è dato, 
ma non per questo lo spirito di ricerca deve dimettersi, ras- 
segnarsi o rimandare ad altro tempo, finché una bilingue, già pio 
voto dei Mommsen , non venga alla luce. Questo sarebbe pro- 
prio il caso del rus ticu s exspectat donec defluat 
a m n i s. Ma occorre prima di tutto che s'intenda bene ciò che 
voglio dire o significare con tentativo ermeneutico. Noi siamo 
certo lontani da quel tempo in cui una testa originale od una 
ingenua fede , come quella di un Baurghet citato dal Momm- 
sen, poteva, leggendo l'iscrizione di Basta, leggere con tanta 
disinvoltura nel proprio cervello ed attribuire alla Sfinge un 
parto della sua fantasia , ma solo per convertire la selvatica 
e riottosa bestia in un ovile di animali più pacifici infestati dalla 
epizoozia! Benché, a starne alle notizie di un mio amico, quel 
tempo non sia ancora finito e vi sia ancora chi pretende av- 
venturarsi alla interpretazione delle iscrizioni messapiche ac- 
cinto di ebraico e di arabo, sol perchè in esse non si tratta 
di greco o di latino, per noi la decifratone di una lingua morta 
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è tutt'altro che la soluzione di un rebus, in cui il fatto com- 
piuto giustifichi il mezzo. Invece di lampi o combinazioni in- 
gegnose il nostro è lavoro paziente di decomposizione e di ana- 
lisi, è elaborazione di mezzi senza fretta o preoccupazione del 
fine. Dopo aver guadagnato nella introduzione storica una orien- 
tazione linguistica sicura ed una serie di addita menti preziosi 
sulla storia e la vita dei popolo che la parlava, si tratta ora, 
che abbiam terreno più fermo sotto i piedi , di una serie di 
operazioni non meno oggettive, che possono essere valutate e 
giudicate anche in base al merito proprio e che potrebbero 
di per sé dare carattere scientifico anche ad una ermeneutica 
costretta ad operare con semplici ipotesi. Vero è che le dif- 
ficoltà non sono soltanto di ordine linguistico. Rendono più 
arduo il nostro compito l'esiguità dei materiali, il cattivo stato 
di conservazione dei monumenti, la imperfezione delle ripro- 
duzioni o degli apografi di quelli perduti, che sono la maggior 
parte ed i più importanti : a riparare in parte ai quali in- 
convenienti si rende necessario un lavoro preliminare di col- 
lazione e di emendazione strettamente epigrafica che del resto 
non è stato per me, come non è stato per gli altri glottologi, 
senza profitto. Giacché, oltreché ciò aiuta straordinariamente 
la ricognizione verbale (sommamente difficile in una lingua 
ignota e scritta con una serie di lettere continue , in cui gli 
spazii o lacune non rispondono sempre alla divisone delle pa- 
role), sotto questo raffronto dapprincipio puramente meccanico, 
si vengono «velando all'occhio conscio del linguista desinenze 
costanti e caratteri grammaticali facilmente identificabili per 
un cultore delle lingue dei nostro gruppo e cioè delle indoeu- 
ropee, cui abbiamo detto appartenere il messapico. Sotto que- 
sta semplice identificazioue di caratteri grammaticali si descri- 
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vono già aggregati sintattici e rapporti lqgici, ma inafferrabili, 
come quei fantastici castelli che si disegnano talora sulla neb- 
bia, mancando la base del significato etimologico e storico delle 
parole. A forzare questo ultimo suggello del segreto miste- 
rioso non resta che correre con i mezzi più progrediti Talea 
però sempre pericolosa delle identificazioni etimologiche. Il no- 
stro compito anche su questo terreno cosi elastico è quello di 
rendere questa operazione il meno generica ed il meno arbi- 
traria che si possa. A ciò è di grande aiuto V osservazione 
per quanto empirica dei fenomeni o variazioni fonetiche della 
parola sia sul terreno delio stesso messapico o dell' illirico, 
sia nelle trascrizioni greco-latine, storia intima che sola ci può 
dare la misura ed il giusto concetto dei suoi elementi fonetici 
prima di avventurarci alla comparazione. L'operazione è qui 
in certo senso l' inversa del caso ordinario. Ordinariamente 
dal significato identico od affine di due parole di due lingue 
sorelle, le quali presentino notevoli omofonie o che potrebbero 
presentarle qualora si supponga l'intervento di certe leggi fo- 
netiche d' altronde accertate , noi giungiamo a dimostrare la 
loro comune origine ed a descriverne la storia. Qui 1' opera- 
zione è inversa, dai riflessi o proiezioni identificare l'oggetto, 
cioè data la base di una parola indagar 1' etimo e quindi il 
probabile significato fondamentale di esso in quello che pre- 
sentano le parole concernenti di lingue affini. In mancanza del 
significato storico, che solo potrebbe circoscrivere il vago, l'in- 
determinato dei primi risultati dobbiamo stare contenti a qualche 
indicazione fornita o dai carattere e dagli accessori del monu- 
mento o da qualche elemento più preciso del contesto. Di utile 
precedente mi sono gli studii del Deecke e del Torp, benché più 
per l'analisi eia valutazione linguistica che per i risultati erroe- 
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neutici, che nel Deecke provengono da una sintesi parziale ed 
impulsiva che sciupa anche la parte buona dell'esperimento, e 
che nel Torp, assai più profondo ed esatto di lui per il rigore 
scientifico delle sue illazioni fonetiche , ma cieco ricalcatore 
delle sue orme in fatto di interpretazione, hanno tutta 1' aria 
di una fobie convenite. Come saggio dei miei buoni propositi 
sopratutto io voglio cominciare dallo studio di una iscrizione 
finora impregiudicata, perchè ignorata dal Deecke e dal Torp, 
per passare ad un tentativo di quella assai più disperata di Mo- 
nopoli e per ritornare da ultimo sopra quelle di Vaste, Brin- 
disi, Carovigno, la prima in tutto, le altre in parte trattate dal 
Deecke e dal Torp, per vedere, se dopo un'analisi più com- 
pleta e più approfondita, sia possibile cavarne un costrutto che 
possa sembrare almeno più soddisfacente. 

Cae. 31 

DAUlNI\L> 

£IA\ TINAIM \ 

£E BIN\ININK 

BENNAN ^ ER 

£ E T I BE N N A 

A1T4NBF Pf 

HHoNoM 

È una piccola lamina frammentata di bronzo (mm. 55x65) 
trovata a Ceglie Messapica ed incastonata in un pezzo di legno 
quadrato. Fu pubblicata la prima volta dal Prof. L. Viola nel 
Giornale degli Scavi di Pompei 1878 v. IV. App. p. 69, ove 
rimase quasi ventanni sepolta ed ignorata, finché B. Nogara 
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liei 1885S6 non la restituì, collazioData sopra luogo, alla Mó- 
stra conoscenza nell'Annuario della R. Accademia Scientifico- 
Letteraria di Milano (p. 34-35 dell'estratto, Tav. B n. 6). Fu 
rinvenuta, scrive il Viola voi. cit. pag. 69 verso la parte oc- 
cidentale a poca distanza dal paese nel fondo del sig. La Gam- 
ba ». L'iscrizione, dice il Nogara, è incisa con lettere chiare di 
5 mm circa d'altezza, mentre l'o non supera i 3~ m . Delle lettere 
della prima linea sono visibili soltanto i tratti inferiori, si può 
tuttavia ritenere come certa la lezione.... baonnos » La la- 
mina, posseduta ora dal Gav. G. Nervegna in Brindisi, pres- 
so del quale la vide anche il Nogara, è stata da me di nuovo 
verificata nell'Aprile del 1906. Ciò che da questa mia autopsia 
risulta e che al Viola ed al Nogara era sfuggito è il segno 
obbliquo che si vede prima dell'I del secondo rigo, e che è 
certamente da ritenere come la linea superiore di un ">. L'in- 
cisione, del resto poco profonda, era colmata dall'ossido. 

Molto istruttivo sia per il carattere, sia per il contenuto del- 
l'iscrizione è il luogo del trovamento. Fu infatti nello stesso 
fondo del sig. La Gamba « nel sito Monte-Vicoli ad un Km. da 
Geglie ad occidente» che un anno dopo (1879) fu trovata, secon- 
do il Viola stesso, l'iscrizione pubblicata nelle Notizie degli Scavi 
della R. Acc. de' Lincei nel 1884 a p. 117 con l'ulteriore notizia 
che « quel campo tino a pochi anni boscoso..- restituisce 
alla luco molti oggetti d'arto od iscrizioni » Questa seconda 
iscrizione suona : 

Gae. 19 
/\N MrF oAIT \ A \HoN \oEoTo 
R IAA&Hir\KAoIoEoToRIAA Ao 
AoToR te KEoKoRRIHlBIAIF\ 
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Èssa e stata trattata dal Deecke nel Rh. M. 42,22? sg. t>{- 
versamente da lui, io, che ho personalmente verificata riscri- 
zione, nell'ultimo rigo leggo non oAToRiJ con la nota ri- 
duzione di au in a, ma o\oToR\£, poiché nel luogo del pic- 
colo o si riscontra un intacco che ha fatto quasi del tutto scom- 
parire la lettera. Oltre a ciò la mia ricognizione verbale, ina 
aprodlta lahona faotorldda hlpakad»! tootbrldda $aotora«x eo 
oxorrlhi billva (1) differisce da quella del Deecke e del Torp 
(IF, V, pag. 196 sg.), perchè io vedo nel HI- del 2° rigo un pre- 
fisso della forma verbale rAKAoI, a noi già noto, e non una 
desinenza di genitivo del nome precedente, che avrebbe do- 
vuto avere altra forma, cft\ i gen. A&xIMAlHI, Gae. 22; Ru. 
24; Ba. 1, 4, Al. 1, *rAolÀÀ\I Cae. 27 ; Ba. 3 e KRETAAIHI 
da un nome dei temi in -5 Lu. 2. 



(1) ana — gr. àv£, ant. pers. ana (con l'accus.) , lai an-hilus, 
osc.-umbr. aw- * su \ ir. an- ' su • , aslav. na da ana, 4 sopra ', 
got. ana etc. cfr. Fick Wtb. I 4 , 337. Come un raddoppiamento ò 
da considerare anan in Mu. 1 ...AMNATlAoql ANANA<4Mo 9 - 
N AH — hanqorias anan aproditan m a.., come n i n ed 
i n i n da i n Br. 1, 11; 12; Ba. 1,2; Cae. ed inoltre Ux. 4; Mo. 1, 4; 
Ba. 1, 3; 5; 6; 7. Diversamente, ma erroneamente, Curtius in Bull. 
Ist. Arch. 1895, p. 213 — aproAita : il Deecke vorrebbe vedervi 
un dative con 5 per S(t), come in Cae. 20, dove il dativo è retto 
da h i - p a d e s nel quale caso ana reggerebbe il dativo come nel 
gr. xtfoX^v ktj?ou èva ffxoXtacaoiv II. 6,176. La stessa forma troviamo 
in Ga. 1 con ana ed il verbo apaogrebis ed in Cae. 2 pa- 
rimente con ana ed il verbo h i - p a d e s. Troviamo però apro- 
Aitan in Mu. 1 con ana ed un verbo di cui rerta solo la pre- 
posizione ma probabilmente nn mabbreoi — laL conferì o mabe* 
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Secondo questa ricognizione verbale e quella etimologica 
registrata qui in nota l' interpretazione suonerebbe : ad Afro- 
dita una statua Thaotorldda pone , Thootorldda di Thaotor 



re(t) — contulit ed in Cae. 31 con a n a ed il verbo bere(oi). Se- 
condo questa sistemazione a n a reggerebbe l'accusativo con i verbi 
di moto, il dativo con verbi più generici, salvo che inaprodita 
non si tratti di un aprodita(n) con -n caduto anche nel]' ultimo 
caso — aahona : il Deecke vi scorge l'accusativo di un tema in 
-on , ma il messapico dovrebbe piti verosimilmente continuare 
ide. -dm con -an. Io vi scorgo l'accusativo di un tema in -2 od 
«in -o con n finale caduto o svanito, tema che suonava *lau«na 
4 pietra, statua' cfr. gr. dor. Xcùs 'pietra', germ. Hau-da-m in 
ingl. lead ' piombo ', ir. tìmide (id.) e lia (id.); ide. Id-U : fot*-. 
(hi)-pakaoi con o per t che il Deecke identifica in un gr. *7caxaxt 
derivato da *ax- variazione radicale di *«y- in ^Y-vw-pLt, xay-tk etc. 
biaifa certamente per bilia come in Cae. 20 con u frequente suono 
di transizione anche in altre lingue (ma non identico ad i come 
opina il Deecke), così nel gen. damatrivas da Aamatria nella piti 
recente iscrizione di Mesagne (Me. 4) TABAPo \*$ AAMATPI- 
FA"£, ed altrove. Il Deecke spiega con 'moglie' che identifica 
etimologicamente e semanticamente nell'om. q>tXyj « moglie ' (?). Io 
benché ammetta con lo Skutsch ed il Pedersen contro lo Stier e 
G. Meyer (Walde Lat. Wtb. 223) che il lat filiu*, *fèlio-$ da ide. 
dhd- ' allattare ' sia da lasciare da parte , tuttavia don vedo una 
ragione plausibile per separare alban. bil\ ' figlia ' dalla parola 
messapica , benché il maschile suoni bir ' figlio ' da *bhù- (con 
u ■• alb. #, t?) 'nascere'. Una ragione di piti in questo caso sa- 
rebbe il fatto che la figlia Beotoridda porta il nome del padre 

9 
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kMchprres figlia. Questo risultato concorda con il carattere 
dei trova menti. « L' iscrizione, 'dice il Viola*, è incisa sopra 
la fascia di un capitello (0,24X0,63) di pilastrino . . . e. . d*l 
sollevamento del piano superiore della pietra si arguisce che 
sosteneva una statua e probabilmente una statuetta muliebre 
in pietra leccese alta m. 0,48... trovata poco discosto» (i). 

Una dedica parimente ad Afrodite contiene una terza iscri- 
zione incisa sopra un cippo quadrato di pietra leccese (0,19' 
X0,25). 

TAA^TA* 
MoAAATOEHI&I 
B1AIAETOETA 
HirAAESArFoATA (2) 



oaotob. come in AaamaQoa Aaamaih Ru. 5 ed in numerosi esempi 
veneto- e dalmato-illirici. 

(1) Un analogo trovamento fu fatto insieme con riscrizione 
Mu. 1 che contiene una dedica, secondo la giusta intuizione del 
Moschettini (Hyria 18) ad 'A^poSitn inix^iiia cfr. Ann. Inst. 1860, 
p. 41, tav. agg. R. 

(2) paa£ta£ è un gen.sg. di Placet forma debole di PUsenL 
Dei nomi in -nt il messapico ha generalizzata la forma debole a 
scapito della forte che troviamo conservata nell'illirico p. e. nei 
gen. Daaantia, Daseutis, Plarenti» , Beusantis. Eccezione farebbe 
il Aazen di una moneta di Salapia (Garrucci , op. cit.) , dove è 
dubbio se si tratti di un nominativo mass. Aazen(t) col t caduto 
come in maberan per maberant o di un gen. mess.-gr. AdCmo« 
(Deecke Rh. M. 36,586). Avanzi dell'antica forma forte sono da 
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la cui interpretazione suonerebbe: Etthéta figlia di Platèt 
■oldatthas posa ad Afrodite. 



vedere nei homi di città in -entum, p. es. Tarentum da *Tarent, 
*Tarenta«, *Tarant, *Taranta«, cfr. mesa.- gr. Tàpa?, Travio?. Pia- 
•ta« è da Plaz(e)tas , come Aa£ta* Me. 3 ; Lu. i ; Oi. i è 
genitivo di Aa se et, sebbene per quest'ultimo trovisi anche il ge- 
nitivo Aaxta* Br. 1,5; Cae. 24; Ba. 1,3, Ba. 1,7 dove non an- 
cora bene determinato è il valore di x (s o ch*\ cfr. Deecke 
Rh. M. 36,576. Lattes, Due ùcr. prerom. p. 190, n. 83, Torp 
IF V, 203, Bugge BB. 18; Pauli Die Veneter — Probabilmente 
di un caso dello stesso nome proprio Plazet deve trattarsi nel 
Flastbas di una iscrizione di Rugge Ru. 32 per cui é da confron- 
tare Al. 4 ed il gali, {xatptjto con la desin. del dat. plur. ba-, (io 
— ai. -bhi-s, gr. -91, salvo che, trattandosi di nome proprio, in- 
vece che di un dativo plurale potrebbe trattarsi di un dat. sin- 
golare, cfr. gr. 'IXtoyt (Deecke) — Che nel gen. moaAatoehiai sia 
caduta la desinenza -hi, segnacaso ordinario del gen. dei temi in -o, 
come suppongono il Deecke Rh. M. 42,230, il Mommsen U. D. 
p. 81, il Kretschmer Bini. 276 (cfr. Torp. 1. e. p. 205) è inam- 
missibile, essendo più ovvio, nell'ipotesi di una specificazione del 
locativo con funzione di genitivo, come nel gen. lessai ico in -01 
e nel latino, che la desinenza -aihi provenga da -ai (ide. -oi) e 
non questa da quella. La forma primigenia -aie attestata ancora da 
2faoiaaai Cae. 27, che io ricostruii un anno fa nello $> t[ao<]aaai 
di una recente iscrizione di Vaste Ba. 3 (cfr. Riv. Stor. Salent. 
1906, p. 121 sg.), dal tioyaai = iiyaao, iiyaaoy di monete Arpane. 
Dopo i precedenti dell'Ebe! KZ. 6,417. che aveva intuito che in -hi 
ò da vedere un segno puramente ascitizio o grafico, devesi al Lattes 
l'opinione che in -ihi si tratti della rappresentazione di 1 (cfr, ohe/ 
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Lo stesso contenuto pare che abbia una quarta iscrizione sul 
frammento di una lapide (0,17X0,18), trovata nello stesso luogo, 
rotta irregolarmente a destra, così che, secondo che arguisce 
il Deecke (Rh. M. 42,226). alla fine dei righi mancano 1-3 let- 
tere. Il Deecke legge ed integra : 

AOIAA[*] 
IlAAToF[RE£] 
AAHoN[A] 
HAA1FE[*]. (1) 



per -in AaIohonnihi Ba. 1,6 contro AaXonne£ Ux. 4) Rend. 
Ist. Lomb. 1874, p. 762 e 1891 p. 181, n. 47, accettata dal Deecke 
Rh. M. 37, p. 382 sg. e da G. Meyer Beri. phil. Wochenschr. 1892, 
p. 310, cfr. Brugmann Grdr. II, 568. Ma un -T lungo al locativo 
non si comprende se non nei nomi in -io per rincontro o fusione 
dell'-t' del tema con quello della desinenza. E di qui che -hi può 
essersi propagato al gen. sg. dei nomi in -a (ide. -o) , come una 
comoda nota grafica per distinguerlo o dal locativo dei temi in 
-o o da quello dei temi in -a che parimente era -ai, benché con 
a lungo — Nella base di moaAatoe£ più probabilmente trattasi di 
ide. m\d- ' tenero , giovane ', aslav. mladù da *rnoldù , apruss. 
maldai n. pi. 4 giovane \ gr. à|iaX&Svw, ai. mrdhù- . Ae* per de*(e)t 
inm-rA-AE* è un aoristo sigmatico di ide. rf/i^ 'porre', ai. dà* 
dhàti, lit. de' mi * pongo, colloco '. L'aoristo di dò ' dare ' avrebbe 
dato un dose (ide. dàse) come nell'ai ban. tose ' io detti '. 

(1) In haAife* vede il Deecke (Rh. M. 231) un aoristo sigma- 
tico di un causativo della rad. sad con * iniziale passato in A«= 
aslav, soditi ' situare, porre \ Ma l'ipotesi oltre che per l'amplia- 
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Essa può interpretarsi : Athlda* Platorres «tatuasi ecce 

dedtt Ciò che allegando queste iscrizioni mi preme soprattutto 
è la conclusione. Essa balenò già al Deecke Rh. M. 42,232: cioè 



mento della radice con ve non si concilia molta credenza per 
il vocalismo della base. Slav. sadiil è — ide. sVdeio, col grado $ 
dei causativi, cfr. Meillet Móm. Soc. Ling. 9,142 sg., Buch. Amer. 
Journal o£ Philologj 17,145 sg.), ed ide. B è uguale a mess. o. 
Dovremmo dunque trovar sDdives. Io, invece, opino che ha- non 
sia che un prefisso pronominale di valore avverbiale come 1' -hi 
già trattato. Accanto a frig. «t« * questo \ Ut. ssis, av. si , alban. 
ri-, abbiamo anche sa-, ai. sa-, av. ha-, alat. sa-, got. sai, aated. 
sé «ecco!» etc. -Aife£ starebbe poi per *daves(e) da ide. cbvese, 
con 1* indebolimento storico di a in * in sillaba atona (cfr. Aa s i- 
ma£ da *dazamas) come in hi-Aita Mo. 1,6 dove la seconda 
parte ò — ide.-cfo*o con ablaut dò : da, cfr. ai. rt-dita (vedico) , gr. 
f-Soto. L'etimo é un ampliamento radicale (dOu) di ide. do * dare *, 
ampliamento visibile in Ut. daviau 'detti', dovane 'dono', gr. Sof ivai, 
umbr. purtuvitu, alat. duint. Una notevole particolarità del mes- 
sapico in questo verbo atematico ò l'estensione della base debole 
anche alle tre prime persone del presente dell'indicativo. Un 
pezzo di cornice intonacata con iscrizione, trovata a Monte-Vicoli, 
posseduta dal signor Dr. La Gamba in Coglie e di cui il mio 
amico J. P. Droop della British School di Atene mi comunica 
gentilmente la sua lezione , reca la forma preAami Gae. 28, 
forma che io ritrovo in una recente iscrizione di Ugento (Uz. 
6) sul pezzo del basolato di una edicola , pare funeraria , in 
un fondo del sig. Tasco, e che non ostante le gravi difficoltà 
della lettura io integro in mA[A]Mi. L' aslav. prè-dami è in- 
vece — ad ide. pre-domi (lit. db' ti, dami, gr. Stàcci), benché 
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ohe questo iscrizioni « ei% Tetnénos Oer Aphrodite im alien 
C(a)elia voraussetzen »: esse cioè fanno arguire resistenza di un 
Aphrodisium nell'antica Caelium e, soggiungo io , in contrada 
Monte-Vicoli e nella tenuta del sig. Dr. G. La Gamba (1). Pro- 
babilmente apparteneva anche a questa località la piccola pila 
parallelepipeda scorniciata portata in Oria dal Vescovo Kale- 
fati (Jannelli Vet. Ose. Inscr. 130) senza notizia del luogo del 
trovamento originale (Mommsen UD. pag. 63) e da me stata 
ritrovata, con la solerte e valida cooperazione del mio amico 
Dr. Oliva, dopo indagini semipoliziesche sulla odissea di circa 
un secolo , nel palazzo municipale di Manduria , ove giaceva 
ignorata insieme con altri oggetti donati dai Sen. N. Schia- 
vini e Lacaita. Essa suona : 

Cae. 2. 

AAXTAMoPoANAAr 
PoAITAHirAAE* 

cioè : Dasta Moro ad Afradtta posa. 



contenga la stessa preposizione prei : prd : prù Oltre ad hmi in 
Aa£ta £hmi Oi. 1 (io tono di Dazet), forma certamente greca (%() 
perchè il messapico avrebbe dato piti verosimilmente esmt, cfr. 
Ut. esmi, asla*. jestrii. Una forma in -mi vedo io in una, per il 
resto indicifrabile, iscrizione che trovasi ora nel Museo di Lecce 
Oi. 5, e che io leggo faohami (va&hami, vaohami o vaotami). 

(1) La località è stata da me visitata nella Pasqua 1907, men- 
tre piti a nord si procedeva allo SdoVerohia mento di alcune tombe 
poco importanti. Le lapidi furono trovate in un antro o grotta 
naturale nel sasso vivo del monte. 
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Con questi precedenti e questi lumi volgiamoci ora alla in- 
tegrazione della nostra lamina di bronzo : 

i BkoNNE* 

2 £!A\TINAIM& 

3. [TEPI...]2EBINAININK 

4. [EPMAOI]BENN\N^EB 

5. . . . [KPo]*ETlBBNN^ 

6. [&NAArPo]MTANBEPE 

7. [OI JHHoNùM. 

Il Nogara (1. e. 34) dall' osservazione della lamina e dei 
suoi contorni aveva già arguito «che il pezzo rimasto Tosse 
parte dell'angolo inferiore di destra, perchè infatti esso ci ap- 
pare intero per un tratto dei lati destro ed inferiore ». Ciò 
viene confermato dalla mia autopsia e più dalla integrazione 
del contenuto. Quanto manchi della parte superiore è impas- 
sibile determinare, anche perchè, formando il contenuto, una 
tavola od elenco di doni votivi fatti da persone diverse, non 
si può esser sicuri che esso cominciasse col nome e col dono 
di BaonMS (1). 



(1) D&Baunia-* probabilmente continuatore di un ide.bhav(e)-n(H. 
cfr. lat. Faunus, Fatànius % Faustus, Fònet ' dii s^vestres', iric. 
buan , Buanpnd ' nome di una divinità propizia , da ide. bhaur 
lat. faveo, ai. bhavayati 'fovere, producere \ bhavitas 'ben di- 
sposto'. Da un ampliamento sigipatico proviene tanto il lat. Fati- 
gius *bhav{é)s-to-8, quanto il mess. *Baozet, gen. baoxta£ Al. 6. 
Il n. di città Bauora è un femminile di questo tema come Aaxta, 
Aa£ta da AaIet, alla quale Sippe appartengono^ anche i n. pf. 
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La misura della zona mancante a destra è invece data da 
integrazioni di carattere assai preciso, specialmente nel 4° e 
6° rigo. Il NINK- della fine del 3° rigo dev' esser certamente 
integrato in NINK[ERMAOI] su Ux. 4,4; il -AITAN del 6° rigo 
su Gae. 2, 19; Mu. 1, Ga. 1, dev'esser ancor più evidente- 
mente integrato in [ANAArRo]AlTAN, cosicché la lacuna per 
ciascun rigo è di 6-7 lettere da sinistra a destra. 

Nel 2° rigo Y*> iniziale mi par che appartenga al cognome 
o gentilizio perduto di Baonnes. In seguito leggo e divido 
IAATINAl M&. . . . «ÉEBINAldi cui le due parole estreme, 
simmetriche per la loro desinenza grammaticale, ci dicono 
che dello stesso caso doveva essere la parola cominciarne con 
MA... Il nome e gli aggiuntivi del nome, col loro caso, rap- 
presentano la divinità cui era fatto il dono di Baonnes. Esso 
caso non è se non il dativo di un tema in -3 {Di des. del dat. 
di un tema in -o avrebbe dato -oi anche nel messapico) , come 
AOANAI in Ba. 11. Dato il fatto che i Messapi, almeno nel- 
l'epoca storica delle iscrizioni, sono materialmente e moralmente 
sotto l'influsso del culto ellenico, in IA^TINXI non può trattarsi 
che di un toponimico (come mess.- gr. Tptaxtvoc da 'r P i«, erod. 
Tpttj) da gr. "i&«. Allora nelle due prime parole si tratterà 
secondo ogni verosimiglianza di un equipollente del gr. 'Id«i« 
lutop , e cioè o di Cibele o , per un noto sincretismo di 
attributi (CIG 6280 B, CIGS 13891, li, Gruppo 1. e), della 
stessa 'Avpodtti] dei versi seguenti. Anche <£EBINAl è adatta- 
mento morfologico di un gr. otMc di cui per altro lettera- 
riamente non ricorre che la forma otpvóc da *otpvóc, noto ag* 



mess. Busa, Busidius etc. Botola: ba£ta sarebbe stata per etimo 
e significato la Faoentia dei Messapi. - 
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giuntivo di divinità greche. MA... ho integrato io in M&TEPI 
tenendo conto, più che del greco e latino, del gen. aslav. ma- 
tere (da mati), lit. moters ^da mote ' donna '), alban. motrz 
da *motere (?) • sorella '. Questa restituzione ha però carattere 
più provvisorio e meno sicuro. NINK[EFM&OI] come il Dee- 
cke (Rh. M. 42,232) ha bene intuito in Ux. 4,4 è un compo- 
sto verbale, benché io diversamente da lui veda nel NIN del 
primo membro l'ordinaria preposizione messapica, proveniente 
da un raddoppiamento, con aferesi della prima vocale, di IN 
= lat. in, gr.'iv etc. Più giusto è l'apprezzamento di KEP- 
MAOI, equivalente ad un verbo atematico greco *xpi|wtTt ' so- 
spende, appende ', cfr. xpi|ia|iai , verbo già usitato da Omero 
per la dedica di doni votivi. (1) La parola è probabilmente 
un ellenismo, non esistendo tracce di quest'etimo nelle lingue 
slavo-baltiche, ed essendo assai dubbio se ad esso debba ricol- 
legarsi , come vuole lo Zupitza Germ. Guttur. 113 sg. il lit. 
hariù ' appendo ', ed il lat. cardo. Questo mostra ancora una 
volta T influsso del linguaggio rituale o sacro degli Elleni sul 
rozzo dialetto degli antichi Illiri messapici (2). Con ciò è ter- 
minata la prima parte dell'iscrizione. 



(1) TlÙ/t* XpCflÓCD Tcpotl VT,ÒV *AtcÓXX(i)VOC II. H, 82. 

(2) Divinità e lingua sacra degli Elleni ricompaiono anche in Ux. 
4, che io, tenendo conto che nel 1° rigo mancano circa due lettere, nel 
2°, 3°, 4° un numero progressivamente maggiore, secondo che si 
allarga la lacuna, integro in [ar]tamihi aaoohan AaXe£ fa[£ eto]- 

E £ AATONNE^ £ TARE 3 | [APRoAl]TA AENTAN OONXlHAR | . . . ENI 

ninkermaoi apa[oni] che io interpreto: Artemihi (opificis) statuam 
Dazes Pasetthes, Dazonnes Stares Aphroditae posuerunt, Thon- 

zihar enis suspendit Apollini Un n. pr. Arteme» tro- 

10 
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Con ^EP.... comincia la seconda ed ultima parte. Esso era 
T inizio di un nuovo nome , ma irricostruibile con le nostre 
conoscenze di onomastica messa pica, mentre ricostruibile è il 
nome seguente, genitivo di un tema in -i\ probabilmente il nome 
paterno, al quale uopo cfr. I£ APETI Leu. 1, FAPETI Ve. 1 etc. 
Su Cae. 7,3 io integro ...£ETI in [KPo]£ETI (1). 



viamo in Cae. 6, Pasetthe* in Cae. 5. — aaOohan rappresenta 
l'oggetto votivo , forse il gr. A<xtó<x(v), (cfr. frig. natépav) * una 
Latona ' nel senso di statua , ex voto : cfr. ita), una madonna, 
una santa. — Aentan — gr. *&evto-v per *iHvto con n ^iXxostixóv. 
Per T etimo, oltre all' ai. ed al gr. t cfr. lit. dé'mi ' pongo' — 
apa[oni] ili ir. Aplu % -unùt, -uni, per -Ora, -Onw, -Dm, cfr. tessal. 
"ArcXouvt Collitz 345, 22, 44 etc. 

(1) Appartiene ad una importantissima iscrizione di carattere 
funerario, disperatissima per il suo stato di conservazione. Io 
leggo : 

HOr[AKOA £ ]NOA £ MORATA | NO A £ MOrAM A TE £ | TAIMINKO < KRO- 
£ BTI | ... MOTA1 MOrAMATl^ ATAINE | ... TANEro KANAN1 * AEINEN|... 

£ iAAama ri — Per il primo nome cfr. Cae. il; — per moka- 

tanoa£ , genitivo di un femminile in -oà t cfr. gr. MaxeSwv, Maxittc 
col mutamento avventizio di a in o nel messa pico, cfr. Oobara 
per tabara etc. — MorAMATi £ ,— e £ per ma-gamati&i-e* ' conjun- 
ctus', cfr. ai. jàmis 'congiunto', gr. y«jìé<d, Jit. gimti 'nascere*, 
gaminti * allevare ', giminè ' famiglia '. lat. geminus — motai dat. 
di mota per maitt * madre \ cfr. mess. Aoimata Ur. 4 per Aoma- 
tria o Aojviater. (gr. Aw|xàTrip), dativo forse retto dalla prep. Ao 
svanita. — ataine 3 sg. da prep. at + ide. oi : ex * andare ', cfr. 
lit. ateinu ' vengo, torno '. Per l'esistenza di ata, at-, nel messa- 
pico oir. Atabulus ' vento di sud-est ' Hor. SaL 1, 5, 77 che sup- 
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E siamo a BENNA che sull'esempio di BENNA N nel r. 4 
è da intendere parimente come un acc. sg. col N caduto o 
svanito, tanto più che la lamina alla fine del r. 5 ha ancora 
tanto spazio da non poter supporre un guasto. La cosa da essa 
parola significata rappresenta certamente l'oggetto o dono vo- 
tivo. Già il Deecke (Rh. M. 37 , 385-386) aveva notato come 
accanto al n. pr. mess. *Bennarias , nel gen. BENNARRIHI 
Ost. 2, esistono i nomi propri dalmato-illiriciZtewnwsCIL, 111,2785 
ed il patron. Bennius, Béwioc (Illyr. 4 volte, IRN 7 volte). Qui 
troviamo qualcosa di assai più importante, il nome comune, 
onde la questione del significato della parola s' impone più di- 
rettamente. Un legame col gallico benna ' genus vehiculi ' (1) 
non è impossibile, specialmente se benna, come essedum etc, 
era anche un genere di carro da battaglia, avendo visto nella 
introduzione come gli Iapudi illirici per questo riguardo fossero 
sotto il materiale influsso dei Celti tra loro infiltratisi forse da 



pone un "At<xj3o? contrapposto a Metano; eponimo di Metaponto: ofr. 
inoltre la glossa pare messapica àtaftóptov frO-a^pia auvàyovTat acc. 
a pùptor o?x7)n<x, mess. fiaupia* olxta Et. M. ; ide. at, ata, ati * al di 
là' cfr. lat. at(avus) f celt. Ate{bodua) y Ut. at y ata y ai. atati (verbo 
dalla prep.) 'va, cammina'. — kanani£ — ai. kana y hanànakà 
4 fanciulla , pupilla ' (?) — .... £ iAAa per [bao] £iAAa? (cfr. oeoto- 
riAAa) da Bausidia, mess.- lat. Busidia. — jha....ri per ma[te]ri (?). 
Io intendo: II figlio di H. Macedonia Taiminkos f. di Krosetis, 
dalla madre (morta) tornò (andò) il figlio (il resto ò più dispe- 
rato e non ardisco alcuna ipotesi). 

(1) Benna lingua Gallica genus vehiculi appellatur, unde vo- 
oantur combennones eadem biga sedentes Paul. Diac. Fast, 
ep. 32, 14 B. 
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tempo remotissimo. Del resto il gali, bennarius ( = oxyr/apxVi;(l) 
o meglio persona che aveva qualche attribuzione riguardante 
la benna), si copre esattamente col mess. bMnarias. Dopo ciò 
non è più arrischiato dire che BENNA avrà significato nel 
messapico ciò che benna significava nel celtico. Pare per altro 
che il vocabolo fosse esteso sopra una superficie assai più larga 
della Gallia , dell' Illirico e della Messapia. Esso compare su 
territorio romanzo, cfr. Kòrting Lat.-rom. Wtb. n. 1123 ^2), 
e non manca nella toponomastica tracio-frigia (3). 11 Lidén (BB. 
21, 109) lo deriva da un ide. *bhnndhna: bhendnà 'corba, 
cassa ' ; omer. «patvifj * mangiatoia ' , cfr. belg. banne , nat. 
benne ' cassetta del carro ' , cimr. benn dalla rad. bhend- 
' legare, connettere \ ai. badhnati , bilanciati , got. bindan, 
' binden *, lat. offendimentum * legame \ trac. Ptvd- in iwtvdàxtjg- 
atqiòc xòpxoìy per pavfiàxtjc con |i per p, cfr. trac. Mév$i; -= Btvdìg 
' Luna, Diana ' (4). 

BEÌ*E... nel rigo 0-7 è certamente una forma monca o fram- 
mentaria di un verbo assai ben documentato nel messapico con 
le forme M A-BEF VN(T), HI-BEP \1N(T) in Br. 1. Esso dev* es- 
sere integrato parallelamente a NINK(EPM\OI] in BEPE[01], 
forma rispondente al gr. dor. <pépret da 9ép», lat. fero, ai. b ba- 
rami, bbàrati, av. baratti, ir. berim, got. bairan, aated. be- 



(1) 0. Muller apd. Deecke 1. e. 

(2) Benna, benne, banne ' carro o parte di esso \ 

(3) Deecke 1. e; Ramsay Journ. Hell. Stud. 1887, 512 ; Fick, 
Vorgriechische Ortsnamen v. Index. 

(4) BevSr; * Luna f derivo io da ide. bhendh, ampliamento di bhen 
'•splendere*, ai. bhdnati , gr. fatvoi accanto a bhdndate 'splende, 
riluce \ 
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ran, aslav. bera, arm. berem ; frig. appspsx * tulit \ L'ultimo 
rigo par che contenga l'ultima parte di una parola al geni- 
tivo plurale, se essa finiva con l'-oM— ide. dm, cfr. ISSINoM 
Mo. 1, 7. Nelle due seguenti colonne riassumo i risultati sia 
della ricognizione ed integrazione verbale, sia di quella eti- 
mologico-ermeneutica . 

. . . .Baonnes~. Jdatlnal materl . . , . Baonnes. . . Ideae Matri Au- 

MblMl ni n karma d-l bannan gustae suspendit currum, Ser. 

Sar. K rosati benna(n) ana Krosetis f. currum *và *A<ppo- 

aprodltan baraci ~~hhonom sixav ^éptxt ....(hostium?) 

Monopoli 1. 

1. KA\£l HIFE'N\Z AENO 

2. AFAN FAAAEI TAIMAKoI 

3. INFINTA FAAA'ANKoSl' 

4. NIN INFITATI AIXIAAB 

5. TAHEXITATO OITINAI 

6. HIAITA IIIINO MAIIHN 

7. THATUZ KZINAI 

L'apografo qui riprodotto è stato da me ricavato diretta- 
mente dall' opera divenuta rarissima e quasi irreperibile del 
Nardelli « La Minopoli ossia Monopoli manifestata » Na- 
poli 1778 p. 171. Quello del Mommsen (U. D. tav. IV p. 69) 
proviene forse dalle carte del De Tornasi , giacché esso pre- 
senta , confrontato con V originale del Nardelli , qualche leg- 
gera variante. Si può del resto esser quasi certi che tanto 
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T apografo del De Tornasi , quanto quello del Corcia « Storia 
delle due Sicilie » p. 490 (1847), provengono dall' esemplare 
del Nardelli. Il carattere del monumento è funerario, perchè 
il Nardelli ci dice che V iscrizione era scolpita sulla pietra di 
un sepolcro scoperto nel 1743, il quale, oltre a notevole sup- 
pellettile funeraria, conteneva l'ossame di un uomo col teschio 
indorato in fronte. « L'iscrizione, 'dice il Mommsen*, sebbene 
malamente raffazzonata da copista e stampatore, è per la scrit- 
tura e le desinenze troppo simile alle altre messapiche , per- 
chè possa supporsi che l'abbia potuto inventare un tale falsi- 
ficatore (quello cioè da cui il semplice ed ingenuo Nardelli fu 
gabbato per altre cose). Per quanto del resto essa sia poco 
servibile , presenta tuttavia interesse come la traccia setten- 
trionale più sicura del dialetto messapico ». 

Io sottoscrivo interamente alla ragionevole convinzione del 
Mommsen e non mi sento punto inclinato a certe conclusioni 
del Pais (Storia d' Italia I, 384) e di M. Mayer (Bull. imp. ist. 
arch. germ. II p. 223) i quali da punti di vista e considera- 
zioni non so di quanto valore, ma certamente estranei a ciò 
che in ultima istanza deve decidere, la lingua stessa, vorreb- 
bero credere che queste iscrizioni di località più settentrionali 
siano false, come quelle che cadono fuori dei confini conget- 
turali dell'antica Messapia o del territorio di certi trovamenti 
archeologici, come la cosiddetta trozzella o torzella messa- 
pica. Ciò che prima di venire alla dicifrazione mi preme di 
rilevare dallo stretto punto di vista epigrafico è questo, che, 
confrontando 1' esemplare del Nardelli con gli ordinari apo- 
grafi di altre iscrizioni e giovandoci di altri criteri , si nota 
che non è inferiore lo sforzo del Nardelli di riprodurre il più 
fatolmette possibile, con gì' imperfetti mezzi tipografici d' ai- 
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torà , il testo originale dell' iscrizione. Questa riproduzione è 
soprattutto un atto di buona fede, e le lacune o incongruenze 
che presenta ci lasciano pensosi non sulla sincerità del Nar- 
delli, ma sullo stato di conservazione del monumento. Così un 
guasto o corrosione della pietra rappresenta per me il vuoto 
tra XI ed H nel primo rigo, specialmente se confrontiamo il 
motivo introduttivo di almeno quattro delle più lunghe iscri 
zioni, per tacere qui di un'altra di cui ho fatto menzione 
come altra volta a me sospetta. Così abbiamo KAAoHlxK in 
Ca. 1, 1, Br. 1, 1; KAoHlxK in Ba. 1, 1; Ga. 1 ,1. Quella 
che dopo lunga riflessione mi sembra 1* ipotesi più verosimile 
è che la pietra fosse corrosa tra fìedle che poi il X, non 
trovandosi nel repertorio tipografico e battezzato per un H co- 
ricato, sia stato messo a stare in piedi, proprio come è suc- 
cesso in Ca. 1, 18 (Viola), dove è HABRE^ quel che in un 
altro apografo è XAPFE«£, o come per capriccio o per sba- 
glio pare che abbiano fatto copisti e persino i lapicidi in qual- 
che altro caso notato nelle varianti delle iscrizioni raccolte 
nella mia collezione. Veramente tra I e F non troviamo lo 
spazio per un £ che l'ipotesi del KA\£1[HY]T\[<£] richiede- 
rebbe, ma non è ardito pensare ad una seconda ma più pic- 
cola corrosione e tale che non alterava di molto la continuità 
delle lettere. L'apice tra E ed N allude certamente ad un I lo- 
goro o guasto nella parte inferiore, specialmente se teniamo 
presente il FE1NAN di Ba. i, 2. La stessa ipotesi è permesso 
di fare per l'apice tra A ed A nel 3° rigo, ma non ugualmente 
per quello in fine dello stesso rigo dove già esiste un I. Po- 
trebbe trattarsi, più che di un taglio artificiale, di un intacco 
accidentale. La lettera del principio del 5° rigo è riprodotta 
col segno del gamma maiuscolo cifrato all'estremità superiore. 
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Potrebbe però anche trattarsi di r, segno con cui il messa- 
pico rappresenta il p, e che mancava nell'alfabeto maiuscolo 
greco di cui disponeva il tipografo. Nell'ultimo rigo dopo n 
si tratta di un A mancante del tratto transversale e confu- 
so con A , caso assai frequente in altre iscrizioni. Nell'U, in- 
vece , riprodotto dal Mommsen con V non so cosa vedere. 
Forse tratta vasi di un v capovolto come in Ur. li. Final- 
mente tra e e 2 ci sarà stata ancora una corrosione giac- 
ché ne e né 2 sono segni dell'alfabeto messapico, onde il pri- 
mo segno dev'essere restituito in un o, lettera ordinariamente 
di dimensioni assai più piccole delle altre , ed il secondo in 
una E o F che per la corrosione aveva perduto il tratto ver- 
ticale a sinistra. Io, dunque, leggo : 

klaffhlzls velnas dann- 
ava n valdes taimakos 
invilita valdian ko ti- 
nta Invitati llxldar 
paheyjta tooltlnal 
hldlta iMlnom ais5n 
taotaa loelnai. 

In klaffhlzls abbiamo già detto di che cosa si tratta. Lin- 
guisticamente si tratta di un derivato dal tema %leves * gloria, 
fama, onore', epigraficamente della riproduzione di un conti- 
nuatore messapico klauizis contro F illir. hlevests in Ves-cle- 
vesìs {l). Problematico resta perchè qui si rappresenti con fi 



(1) Cfr. Bugge BB. XVIII, 193 sg.; Torp. Indogermanische For- 
schungen V, 197. 
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ciò che altrove è rappresentato con o p. e. in KAA0HI1K 
Ca. 1, 1; Br. 1, 1, mentre l'alfabeto dell'iscrizione possiede 
anche o come in TAIMAKo£. Ad un allungamento non è da 
pensare. La sola spiegazione possibile è data dai fatti stessi, 
o in TAIMAKoZ rappresenta il suono q; CI in KAAa[Hl]Xl[£] 
rappresenta un u. In questo uso locale, dunque, il nuovo se- 
gno introdotto dall'alfabeto greco più moderno servì a rappre- 
sentare la quinta vocale. Semasiologicamente KAAnHUI'É, co- 
me si è detto, è un titolo o nomen imperli astratto (cfr. ital. 
podestà, maestà) apposto al nome proprio del rigo seguente. 
In FEINAI la congruenza morfologica ed altre inferenze ci 
fanno vedere un aggettivo riferentesi tanto al titolo , quanto 
al nome proprio che lo porta (1). Qui cade V interpretazione 
del Deecke (Rh. M. 40) che nel vtlnan di Ba. 1, 2, non ostante 
la sua evidente simmetria e concordanza morfologica con l'aran 
seguente, vede un corrispondente dellat. vènum, onde, uscendo 
perfettamente fuori di strada, battezza ad occhio e croce l'iscri- 
zione per una vendita ed ipoteca pubblica. Ma non soddisfa 
neanche la spiegazione del Torp ( IF , V , 200 ) per il quale 
FEINAI è un agg. poss. del pronome ve, ch'egli, sulle orme 



(i) Di utile criterio per la ricostruziono e la ricognizione di 
questo passo sono : 
1.° KAoHlXl^ OoToBIA MABTATI Ao FA^TEI BA^TA | 

FEINAN ARAN Ba. 1, 1-2. 
2.°KAAoHlXl£ FEN|A£ AENOAFAN| ENNAN ToToF[I]A- 

A[AN] | AllNNoTA Ga. 1, 1-4. 
3.°KA\oHUK AENO|AFAN] F[v\]<TI|ANA\ A\FA[N]OoA 
Br. 1, 1-2. 
In Ba. 1, 2 fitvotv op*v leggeva già il Mommsen U. D. 

11 
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del Deecke, scorge nel ve di CETEnilE * ihn schmiedete ' del- 
l' iscrizione dell'elmo, cfr. gr. fi, alban. vett ' stesso ', un pos- 
sessivo della formazione del got. meina, Veina, seina, cioè da 
un orig. locativo più il suff. -no. Più verosimilmente dobbiamo 
vedere nella base di vtlnat l'ampliamento vei che troviamo 
nell' ai. vay-am ( noi \ got. weis ' wir ', Ut. vèdu « noi due \ 
aslav. ve, cfr. Thumb Hdb. d. Skt. 1, 224, Uhlenbeck Et. Wtb. 
d. ai. Spr. p. 272. 

Segue AENOAFAN. Il Torp, che come il Deecke non tratta 
direttamente la nostra iscrizione, intuisce nel AENO ,# - di Br. 1, 1 
un verbo ch'egli concepisce come un continuatore della rad. 
ide. dtìè ' porre ' come nel dtntan di Ux. 4, 3, benché la ri- 
costruzione della forma eh' egli propone sia qui, tenuto conto 
dei paralleli già notati, sommamente arbitraria. In AENOAFAN 
io scorgo un participio in-vent\vont{ì), ai. -vant, gr. f evx, fovx 
cfr. Brugmann Grdr. II, 5'JG, Bartholomae Iran. Grdr. I, 97, 
dove il T finale sarebbe regolarmente cadulo come in M&BE- 
R <\N etc. Il vocabolo più che da una base dhe o dhem (gr. 
&éjuc, $*niC°>) può concepirsi più verosimilmente come un par- 
ticipio in -tavont, ai. -tavan di una base de?n(i) % do?n(i) ' signo- 
reggiare', visibile ancora inlat. domi-nus, ai. ptc. \).damita-s % 
dantas da dàmyati 'regge, corregge, doma', gr. d&f&vwi, a^cto, 
got. ta mjan etc, oppure come un ptc. in -vent / -vont da un 
frequentativo od intensivo dem{i)to / dom{i)td. 

Segue nei testo FAAAEI TAIMAKoZ. Poiché la seconda pa- 
rola rappresenta il nome proprio che ricorre anche in Ca. 1, 7-8 



(1) Si tenga presente che -van nel mess. può esser tanto ide. -vont 
con ide. o =» mess.-illir. a, quanto -veni col passaggio notato di 



cn in an. 
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ed in una moneta arcaica (1) (Mommsen CJ. D. p. 72, Fiorelli 
Mon. rar. 1841 p. 32), la parola FAAAEI non sarà che un suo 
aggiuntivo o nome comune con esso concordante. FAAAEZ da 
valdia-s sta a FAAAIAN del rigo seguente come il nominativo 
all'accusativo. I due vocaboli sono probabilmente continuatori 
della rad. ide. vald o valdh, ampliamento radicale di vai in 
lat. valeo, aslav. riatti 4 gigas ', Ut. vale ' forza \ ir. flaith ' si- 
gnoria ', ampliamento che troviamo nel Ut. valdzà da *va14ja 
4 regno, governo', got. waldan, aated. waltan ' reggere , go- 
vernare \ aslav. vlada ' dominare f , vladyka ' signore ' , frig. 
paU^v « re ' con p per f , (cfr. 2apdC«>c per Zaf ddtoc) da valGx 
1 forza, potenza '. 

Maggior difficoltà presenta la parola INFINTA , la quale a 
sua volta non può separarsi dalla quasi omofona 1NFITATI del 
rigo seguente. Questa è retta dalla preposizione NIN cui è pro- 
babilmente da ricongiungere 1* I del rigo antecedente, onde qui 
avremmo proprio l' ININ raddoppiamento di IN da cui con 
aferesi di 1 è provenuto l'ordinario NIN. INFITATI è un da- 
tivo-locativo di un nome della 3\ tipo lat. verita(t)-s, veritdt-is. 
IN è la solita preposizione che ci accusa la continuazione d'ide. $, 
gr. àv, lat. in etc. con in nel messapico, benché confrontando 
l'albàn. in' e 1' irico in non sia questo il solo giudizio possi- 
bile (2). L'etimo della parola è dunque FI — vi, onde il vi-nt-a 



(1)11 rammollimento di T in A nel mess. è già illirico, cfr. illir. 
AotuXàvttot per TauXàvxtot, AaóXac per TatiXas. Per l' illiricità del nome 
cfr. Ti{x<x£o« (fiume illirico) e Ttfjux^ot le genti lunghesso abitanti. 

(2) L'alban. in! par che supponga eni del pari che l'ir, in; cfr. Me- 
yer Et. Wtb. d. alban. Spr. p. 159; Torp. IF, 5, 205; Walde op. cit 
299 ed il mio articolo in Rivista di Filologia Clastica 1907 p. 72 n. 1, 
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della parola del rigo precedente ha tutta l'aria e la struttura 
di un participio. INFINTA sta probabilmente per INFINTA(N), 
sembrandomi inverosimile che il messapico possa continuare 
T -dm desin. dell'acc. sg. della deci, conson. con a, salvo che 
neir ipotesi di un influsso del greco (X6<ma). Esso inoltre con- 
corda certamente con FAAAIAN. FI ricollego io alla rad. vi 
nell'atematico ai. veti 'insegue, caccia, combatte', aslav. voj 
"bellator", vojna "bellum", vojevati '• bellum gerere ", 
Ut. vejù, vyti 'inseguo, caccio'. 

Iu KoZ vedo io, come altra volta, il pronome relativo, salvo 
che qui, tenuto presente 1' alban. hus e la riproduzione di u 
con n nella nostra iscrizione sorprende il non trovare KHZ. 
Forse avrà agito sull'i* qualche analogia od associazione mor- 
fologica a noi ignota. Può trattarsi però anche di incoerenza 
grafica. il KoSI' è il frammento di un n. pr. acc. KOSIfAN] ? 

In AIXIAAP vedo io un nome in -AP come AoMYAAP su 
mon. mess. Mommsen U. D. 94, ^FTIMPHIAP Ost. 4, Al. 13, 
OlAR Oi. 6. Due sono le ipotesi o esso è il genitivo di un 
un nome indeclinabile, o la desinenza -os era corrosa e quindi 
è sfuggita all' apografo del Nardelli. 

Più disperato è il verso seguente. La prima parola leggo 
io TAHEXITA dove in TA vedo un' aferesi della prep. apa 
esistente nel messapico ed altrove storicamente e compa- 
rativamente commentata. H è un puro coibente grafico dello 
jato. EX1TA è forma simmetrica ad HI-AITA del rigo seguente 
che innanzi abbiam detto essere «= gr. Moto — ai. à-dita. For- 
se, se per via della riduzione della sillaba mediana è da rico- 
struire un EXETA, deve probabilmente ravvisarvisi un adat- 
tamento dialettale del gr. *x«™, onde TAHEXITA equivarreb- 
be ad un gr. **«otyrw ' tenne lontano, respinse 'nel senso del 
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lat. arcère. To congiungo io con oITINAI data la discontinuità 
della grafia messapica anche tra le lettere di una stessa 
parola. In TooITINAI, oo rappresenta forse la contrazione di 
ao au in o in TAoTINA (cfr. TAoTINAHIAIHI Lu. 1) dive- 
nuto di forse per contaminazione dell' i della sillaba seguente.— 
In IIIINOM vedo io un genitivo plurale. IXZINA^ (cfr. ME- 
TAroNTINA^) sarebbe l'abitante di IZZA. Lo sguardo si volge 
air illirica "loca , Issa isola della Dalmazia , Caes. BC , III , 9 
Tolom. II, 16. -In AIZHN leggo io, secondo il valore attri- 
buito ad fi , un aisun , acc. di un tema in -u , da ide. ais-, 
lat. aes, aeris 'bronzo, ferro', got. aiz (gen. aizis), ai. àyas. — 
THATUZ restituisco io in TAX1TVZ gen. sg. di taota, tanta, 
tota, seppure non è da supporre una variante tnata, cfr. ir. 
tuath 'popolo* da tauta tenta, IoEINAI concepisco io come 
il dativo di un tema in -a come AOANAI Ba. In Al. il abbia- 
mo il n. pr. IoE-S il cui gen. è in IoEo-£ Ru. 20, Al. 15. 

In IoEINAI con EI per dinotare il suono tra e ed i vedo io 
un jan(e)rià * gioventù, milizia ', cfr. lit. jauna-s, aslav. jtmtì, 
lat. jnvenis, umbr. ionies ' iuvenibus, militibus'; ai. ynvan, 
gen. yunds etc. 

Ed ora arrischiamo qualche ipotesi sul contenuto della iscri- 
zione e cerchiamo di cavare dai dati dell' analisi etimologica 
e dalla concatenazione sintattica degli esponenti morfologici 
quei costrutto che in tanta incertezza e precarietà di cose 
sembra il più ovvio ed il meno arbitrario. L' iscrizione con- 
tiene, secondo ogni verosimiglianza, l'elogio dell'illustre estinto 
in un breve e sommario epilogo degli atti più importanti della 
vita di lui, significati dalle simmetriche forme verbatiTAHE- 
XITA, HIAITA. La menzione degl'Asini rendè verosimile l'ipo- 
tesi che si tratti di un colpo di mano tentato su Dirla da po- 
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poli illirici , ossia di un episodio della guerra piratica. Con 
ogni riserva interpreto : 

Princeps noster regnans 
Dux Taimahos 

infestum ducerti 

in bello Lichidar(is) 

arcuit urbi 

dedit Issinorum spolia (?) 

civHatis militiae. 

Brindisi 1. 

Questa iscrizione è stata parzialmente trattata dal Deecke e 
dal Torp , ma con risultati non molto soddisfacenti. In man- 
canza del monumento originale ho collazionato di nuovo l'apo- 
grafo del De Leo (1), che si conserva tra le carte inedite da 
lui lasciate nella biblioteca M. Pacuvio a Brindisi e da cui pro- 
vengono le riproduzioni del Mommsen (UD) e del Fabretti nel 
Corpus inscr. ital. Tenendo qualche conto delle proposte fatte 
dal Deecke e dal Torp io leggo ed integro : 

1 klaohlzls dtn»[ava]n vasti 

anda dara[n]$oa...... ras o[lbaI]la- 

hlaihl t[a]Ialhassl darslnn[a]r davi- 
malhi olballahial[hi] andari vas- 



(1) « Wir dùrfen uns freuen dass wir eine Abschrift besitzen, 
welche alles Vertrauen verdient,... und es sind uberhaupt De Leo's 
Abschriften sehr zuverlàssig» Mommsen UD p. 6i. 
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5 mannatt daxtas vos^elllhl fta[o> 

tarassi baiasi! ri [hi] ftaotorassl 

vallaidihl taizlhl atavstos mabsr[an] 

argorlan [s]olan mazzesna- 

ta noman Inln vasti bsradam.. M 
10 {tsndono-mòrohl dshatantat... 

nln tarlha narlkldan artorlan a..x~ 

-olas nln taolan maberan aL 

kos kraapatl argonan prelxr...l[n]- 

nes nabtal&ls anda pela$[is]. M .. 
15 hiberaln vasti b[ren]dia (?). 

Nel primo rigo neir I che precede il F di FA^TI bisogna ve- 
dere Fultimo tratto verticale di un N. Nel secondo rigo pare 
che il De Leo dopo ANAA abbia letto AEP\. Il Deecke Rh. 
M. 40, 136 vi ha ricongiunto il "©oX seguente, riuscendo a 
guadagnare la flsonomia di una ben nota parola messapica e 
pare di un nome di regione o località ricorrente tanto in Ba. 1,2 
AAPANOoA, quanto in Ga. 1, 10 AAR AN(OoA). Il Torp, in- 
vece, IF V, 211 concede pure che nei luogo concernente possa 
trattarsi di questo nome, ma crede che il OoA. appartenga 
alla parola seguente e ne formi il principio, altrimenti reste- 
rebbe isolato il ...p\£ eh* è evidentemente la desinenza di un 
genitivo di un nome in -/% e ciò tanto più che , secondo lui, 
tra T A di AEP\ ed il O di ..Oo V intercede uno spazio di più 
lettere. Ma, senza dire che di un Oo \P non troviamo traccia 
nell'onomastica messapica, l'apografo originale del De Leo, da 
me appositamente consultato, non contiene tra le suddette let- 
tere tanto spazio quanto ne vede il Torp nella riproduzione 
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imperfetta e molto indiretta del Fabretti , cosi che può ben 
supporsi, date le irregolarità e le discontinuità della epigrafia 
messapica, che tra AEP\ e Oo<\ intercedesse un solo N. In 
..F\<£ si tratterà forse della desinenza di un' altra parola e 
presumibilmente di un O^ofToJRA^ dove la prima parte O \o 
dopo Oo\ della parola precedente sarà probabilmente stata con- 
fusa con questo ed omessa per puro abbaglio. Nel r. 4 F in- 
tegrazione T[A]A&]H*\'£ non è sicura, cfr. i nomi italici con 
Tato- alla base, Schulze Lat. Eigenn. 94. Più fondata, ma anche 
non interamente certa è la lezione integrata A.\[P]^INN[A]P, 
cfr. illir. Adpowt etc. Nel r. 5 il testo ha Fo-S OEAAIHI. Nomi 
veneto-illirici parzialmente omofoni suonano Hostilus, Hosti- 
lius etc, ma troviamo anche un beotico "Oo&tXog (Thespiae 
Schulze 30) probabile avanzo di un onomastico illirico nella 
Grecia settentrionale. Nei rr. 5-6 sarei propenso a leggere 
OÀoToP\^ £1 come alla fine del r. 6. Nel r. 7 accetto l'acuta 
restituzione di MAPrR.. in M\BEPf\N] intuita dal Torp. 

Venendo ora alla ricognizione verbale lessicale e gramma- 
ticale, io mi allontano interamente dai due dotti che mi hanno 
preceduto. Il Torp nel r. 1 legge denta (-*gv. Mvxo) vastln 
da *vadti , cfr. lat. vadimoniuìn etc. e spiega "es steli- 
ten ffir sich Bu rgs e ha ft ", credendo che si tratti di 
una ipoteca o garanzia data dal compratore in una vendita 
pubblica , secondo il contenuto attribuito all' iscrizione di Ba- 
sta. Io vedo in FA-£TI un dativo-locativo per FV^TEl Ba. 1,1 
con EI in 1 (ei^l) da un nome probabilmente improntato al gr. 
f doxo, &oto (benché l'etimo sia indoeuropeo, cfr. ai. vdstu ' luo- 
go , posizione') tanto vero che nel AEoNAIHI FA£TEo£ (su 
una lucerna di bronzo Ru. 34) noi troviamo lo schietto geniti- 
vo greco con vocalismo o alla desinenza. Dopo il primo rigo 
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tutta questa prima parte sino a MABEBfAN] si lascia sistemare 
in una serie di genitivi dipendenti da alcuni nomi al caso dati- 
vo-locativo tra di loro coordinati dalia particella copulativa 
ANAA che presto esamineremo , mentre i nomi al genitivo 
quando rappresentino più persone sono coordinati dall' encli- 
tica 01, che, secondo che il Torp ha acutamente intuito, si è 
assibilata in -£ quando sia stata suffissa a nomi terminanti 
con -£. I nomi al dativo-locativo sono FA^TI ( la città) e 
quindi A&F&NOoA e FA^MANNATI, i due feudi o atyioi ouv- 
TtoXixeuójisvot della città di Brenda o BpsvSéowv. Essi tre nomi 
sono retti dal participio AENOAFAN. Io spiego : 

// Sovrano imperante alla città 
ed a Daranthoa (feudo) di Tliaotor Oibaliaes 
e di Talaia Darsinnar (moglie) di Davi- 
mas Oibaliaes ed anche a Vas- 
mannati di Dazet Vosthelles e di Thao- 
tor Balasiires e di Thaotor 
Vallaides Taizes 

In TAA&IHA^ vedo io il genitivo in -às di un nome fem- 
minile in a, anche perchè esso è coordinato al genitivo pre- 
cedente mediante l' enclitica <£ I. Un' altra prova sta nel fatto 
che i genitivi susseguenti A&FIMAIHI oIBAAIàHI UHI con- 
tenenti nome ed etnico o gentilizio del marito non sono coordi- 
nati mediante il *> I seppure Ol non è da leggere OI. In 
ANAAOI scorgo io un rinforzamene (cfr. gr. xe xcu) della 
congiunzione ANA&, ripetuta una seconda volta, mediante l'en- 
clitica OI. Questo OI se non è idg. e£e,lat. et got. ìp con afer. di 
e, cfr.-^' in *pos-t(i), è forse una corruzione del gr. x§. Esso ri- 

12 
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dompare nello stesso ufficio in Cae. 25 OE0T0PB A^ XEfrN AtHt- 
OI ed in Ba. 1, 3, 5. ANAA ricompare in Ca. 1, 10-11, 12; Br.l, 
14. Diversamente dal Deecke (Rh. M. 40, 133 sg.) e dal Torp (IF 
5, 208) io la ritengo affine ad ai. àtha , particella inceptiva 
* e così, e \ da r^tha, mated.- unrìe ' und \ ags. and, con ide. 
dh — mess. d. 

La seconda parte forma il vero contenuto dell'iscrizione. Le 
disposizioni concernenti sono significativamente indicate da for- 
me verbali come MABEP&N (ripetuto due volte; ed HI-BE- 
PAIN nella prima delle quali il Torp ha scorto un ingiuntivo 
beran per berant, lat. ferant, mentre nella seconda io vedo 
una 3 pi. olt. berain{t), ide. bheroint, cfr. 3 sg. ott. ai. bha- 
ret -» ide. bheroit. La lista dei nomi delle persone elette o no- 
minate a dare esecuzione erano elencate su una faccia late- 
rale del blocco poligonale come mostra la scrittura obbliqua 
nell'apografo del De Leo che esordisce con AxEN A probabil- 
mente frammentario per AxENA[N] da azenant, gr. *(e)Ye- 
vov(x) * exstiterunt, creati sunt ' con un a prostetico di oscura 
provenienza e natura. Ad essa forma segue una serie di nomi 
mutilati al nominativo, non tutti ricostruibili. Il testo comin- 
cia con ATAFETE-£. Io dubito fortemente che, con il supposto 
intervento di una nota legge fonetica, e cioè la riduzione di 
au in a, la parola possa essere identificata, come crede il Torp, 
nel gr. aùTósxsg * nello stesso anno , nel decorso di un anno \ 
anche se il frigio aftas (gen. fem.), af tun appartenga ad un 
antico patrimonio illiro-tracio-frigio e non sia dovuto , come 
sembra più verosimile, ad infiltrazioni elleniche. Io, proponen- 
domi anzitutto di spiegare il messapico col messapico, decom- 
pongo la parola in ata-vetes, nella cui seconda parte ni' ac- 
cordo col Torp nel vedervi il neutro di un tema in •$, affine 
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al lat. *vetes in vetus , *oetesis, gr. f ixt$ in frcog ' anno ', ai. 
valsti-s ' anno \ Ut. vctuszas ' attempato, vecchio \ alban. vjet 
'anno', ma non un avverbio, bensì un aggettivo neutro con- 
cordante col neutro AproFlAN. Ala preposizione di cui altra 
volta abbiamo constatata resistenza nel messapico, avrebbe il 
valore di l al di là' nel senso di ' troppo \ onde ata-vetes 
avrebbe il valore di ' vecchio, vetusto '. In APFoPlAN si tratta 
certamente, come anche il Torp ha intuito, del gr. àpYóptov, 
ma secondo me non nel senso di 'prezzo, costo, valore', ma 
in quello di ' argento contato , moneta ', parola improntata 
insieme con la cosa dalla civiltà ellenica, cfr. Lénormant, La 
monnaie dans Vantiquitèe II,. 2, 2. Per 'argento' cioè per 
il metallo troviamo più sotto r. 13 AProN&N, della cui ra- 
gione fonetica abbiamo già discorso. Verso V idea, che nel con- 
tenuto dell' iscrizione si tratti di una ?nonetazione e delle 
norme o disposizioni concernenti, non ci orienta il solo rap- 
porto AproFI&N: APfoN\N, quello cioè di metallo a mo- 
neta. La stessa e più ovvia traduzione delle parole fin qui ana- 
lizzate pare che vi e' introduca. Atavetes maberan argorlan 
si traduce facilmente in vetustiorem colligant pecuniam t nel 
senso probabilmente che i magistrati monetari o finanzieri deb- 
bano ritirare dalla circolazione la moneta già in corso. Ad 
Apr*oPI\N segue la parte morfologicamente ad essa congruente 
.oA&N che il Torp integra in [<$]oA&N, in cui vede ride.*so- 
/o-, lat.-osc. sollus, gr. 5Xo;. Meno decifrabile è quel che segue. 
Il Torp divide Mtox£-£N \T&in mazzes na ta e procede ad 
identificazioni per alcune delle quali non credo opportuno spen- 
dere una parola. Verosimile mi sembra con lui che in maz- 
zes si nasconda il neutro di un comparativo identico ali'avest. 
mazyo, mazyas-ca ' più grande ' da ide. majhies, compara- 
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tivo dell'aggettivo che si presenta anche nell'alban. wa&, madi 
* grande ', onde il messapico non avrebbe da rispondere del 
suo vocalismo radicale più di quello che debba rispondere Va 
dell'alban. ma& rispetto a gr. |a*y«c> nt££wv, arm. mec, cfr. Walde 
Lat. etym. Wtb. s. magis. In tale ipotesi zz nel messapico sa- 
rebbe regolarmente provenuto da z + L Io mi allontano dal 
Torp in questo eh* io vedo in mazzunata l'accusativo di un 
participio passato in -to di un verbo con carattere presen- 
ziale -no. Io penso cioè che da una base mazzes, lat. magis 
da magies , si sia formato un verbo mazzes-no l multiplico , 
adaugeo, amplifico*, onde il participio p. mazzesnata-s, -ù, 
-an. L'accusativo mazzesnata(n) col -n caduto si riferirebbe 
in tal caso al nome seguente NoM^N, parola importante 
che ci conferma nella ipotesi concepita. Essa ci orienta da 
una parte verso il tarent. voujijio;, lat. nummus, dall'altra 
verso il Ut. n&'mas, lett. n&ma 'interesse, censo, tributo', 
con il grado vocalico d della derivazione secondaria come nel 
gr. v<D|idto> 'divido '. È stato notato il carattere non greco del 
tar. vo3|i|ioc, innanzi al cui vocalismo radicale non regge l'ipo- 
tesi di una sincope da vójitjiog * legale, sott. danaro, moneta ', 
cfr. Sommer Hdb. d. Lat. 80 , come impossibile sarebbe che 
anche nel lat. nummus possa trattarsi di una riproduzione 
di questo aggettivo. A me pare che la forma messapica e sla- 
vo-baltica spieghi l'enimma. Il tar. vouniioc come il lat. num- 
mus, potrebbero senza sforzo concepirsi come influenzati e 
prodotti da un mess. numm-s , nomma-s , in cui troverebbe 
spiegazione tanto il doppio n , quanto 1' oo del tarentino , sa- 
pendo che l' d nel messapico doveva avere, secondo inferenze 
sicure, il suono cupo di u, vocale con cui ordinariamente lo 
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riproducono trascrizioni greche elatine p. es. riAATYP , Tu- 
to?Ha etc. 

Secondo la lezione comune seguirebbe nel testo INIH FA-£TI. 
Ma da mia autopsia risulta che V H nell'apografo originale del 
De Leo ha un segno diagonale quasi tratteggiato che* movendo 
dalla estremità superiore del tratto verticale sinistro, viene a 
tagliare il tratto orizzontale dell* H verso la sua metà, diretto 
a congiungersi con la estremità inferiore del tratto verticale 
destro. Sembra che il De Leo sia stato in dubbio se leggere N 
od H. È accaduto del resto lo stesso in Basta 1, dove le di- 
verse varianti ora riproducono con H quel che nel testo era N , 
ora con N quel che nel testo era H. L* ipotesi di un ININ rad- 
doppiamento di IN , da cui con aferesi, in posizioni dapprima 
determinate, provenne r ordinario NIN, s'incontra dei resto 
con il locativo FA-£TI da esso certamente retto. Nel seguente 
BEFAA&M... è impossibile con le nostre cognizioni di messa - 
pico ricostruire la forma primitiva. Ho pensato al un nom. 
pi. di un participio in -dama, come il ptc. att. II del lituano 
con valore futuro finale (1). L'etimo può essere o quello co- 
mune di fero, gr. <pipo> o quello di ferio (in nummoa ferire) 
* battere, coniare', germ. bern ' battere, picchiare \ alban. bie t 
2 pi. birni G. Meyer Alb. Wtb. 35. Allora la clausola: maz- 
zasnata(n) noman Inln vasti baradam... sarebbe da intendere 
probabilmente come ' amplificatimi o ampliorem nummum 
in urbe fatturi \ 

Del verso seguente di forme grammaticali non può racca- 
pezzarsi altro che MoFoHI, evidentemente un locativo di Mo- 
FoA.*£ che noi abbiamo imparato a conoscere in Lu. 2, 3 e 



(1) Wiedemann Handbuch der litavischen Spraehe p. Ì21. 
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in cui io ho creduto di vedere un derivato secondario con q 
alla radice del corrispondente messapico del gr. jiop- in iiópiov, 
lAotpa, ^0$. Nell'intero OENAoNoMoFoHI par che si tratti di 
un composto. Ma oscuro è l'etimo di quel OENAoNo come la 
sua ragione morfologica (1). Tanto per non staccarmi dalla 
direttiva od ordine di idee che seguiamo , più che per sicu- 
rezza che io abbia che la cosa sia proprio così, io vi scorgo 
uu derivato nominale (cfr. gr. oqpsv5iv>j 4 funda, balista ', *YX iv1f l 
' suffocatio ' etc.) dalla rad. tend che vediamo nel gv. xévfio), 
att. tévO-o) ' rodere, corrodere, lat. tondeo, ir. ro-s-teind ' ta- 
gliare ', ampliamento di tem, in gv. xéjiva) * taglio ', aslav. Cina, 

t, 
tenti 'scindere'. Avendo l'occhio al contesto che segue io 

spiego : scalpturae lotere. 

Segue AEHVrANTAT. Se la forma non è frammentaria io 
vi scorgo una 3 sg. dell' ingiuntivo. AH- è probabilmente una 
preposizione, apofonia di Ao- (cfr. lat. de: do). Ma un ATAN- 
T&T difficilmente si lascia identificare. Forse si tratta ancora 
di un composto dalla prep. at(a) + rad. verb. ant-, cfr. lat. 
ante, gv. ctvxa 'di fronte ', arcolai 'incontro', il tutto in senso 
transitivo prae se ferat. Nel TAfiHE del verso seguente è cer- 
tamente da vedere un locativo retto da NIN, con e finale per i 
come spesso incontra nel messapico. *Taries o tarias è evi- 
dentemente up derivato di tara- in T<£pa& -vio^, lat. Tarentum. 
Tara- era anche il nome messapico del fiume presso cui sorge 
Taranto. Taros , Tara suona nel celtico il nome di vari fiu- 
mi, il che rende sicura la parentela con ai. taràs ' che corre, 



(1) Non è assurda l'ipotesi che si tratti di un gen. pi. OENAoNo(M) 
con l'M caduto innanzi ad M di parola seguente. Per la formazione 
cfr. i mess. A\HoNA, AProN\ etc. 
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Valica', tarati 'corre oltre \ iric. tara 'mobile, vivace*. E 
superfluo dire che io prendo come dato il carattere messapico 
del nome TAPA-£ e credo che dapprincipio. abbia significato 
'mare, marina', così come l'eroe eponimo del luogo inciso 
sulle monete era , come Falanto , epiteto e quindi ipostasi di 
Posidone o Nettuno, onde Taranto fu chiamata colonia Nettu- 
nia Horat. Carm. I, 28, 29, Veli. I, 15, 4. NEPIKIAEN ARTo- 
RIAN sono evidentemente due accusativi il cui verbo reggen- 
te par che si annidi nella forma precedentemente esaminata. 
NEFIKIAEN è certamente un patronimico greco per il carat- 
tere ionico - attico del suo vocalismo. Il messapico avrebbe 
dato *nerikidan. Questo patronimico ha per base una nota for- 
mazione diminutiva in -kja-s, visibile ancora nel gen. IAIB1- 
KIHI da Zairikjn-s, Oi. 4, il cui primitivum sussiste in IAR- 
RE*£ da Zaria-s Ca. 1 , 18. L* acarnanio aveva già un dimi- 
nutivo N^pixo^, Kretschmer Einl. 281 n. 3. Il nome-base pare 
che sia stato un gv. N*)po-, Nrjp- onde anche Nrjpgùs ' dio delle 
acque, del mare \ e con ciò non è detto che l'etimo non possa 
essere anche illirico, cfr. illir. Nar (fiume) , Narona città sul 
fiume Nar, Neritanus, mess. Ni^tjtov (Nardo). Il Gruppe Gr. 
Myth. 416 n. 5 è ora contrario al ricollegamento di Ntjpsó; cori 
vapos, vapóv 6ypóv (Hes.), neogr. vapóv G5o)p, credendo Nyjpeós una 
Ruckbildung di Nsp^s;. Ciò però non sposta punto la questione 
principale, anche se la ragione linguistica non ci dicesse che 
NiqpYjides è un derivato. Se è vero quel che dice il Pais (I, 216), 
Nfyixoc avrebbe significato ' Nettuno' e mess. N^tov o N^pixov 
'città di Nettuno'. In NER1KIAEN è dunque da vedere un 
diminutivo-patronimico e probabilmente un eroe ipostasi di 
Nettuno. \RToPI\N aggettivo derivato da mess. arta-s 're' 
(cfr. i nomi pr. Artdrius, 'Apxwptog) è il corrispondente mes- 
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sapico di un noto aggiuntivo di divinità nel greco e nel latino 
dove NEPIKIAEN ARToFlAN suonerebbe Neptunidem re- 
giurn. In questo, eroe non può trattarsi che di Taras o di Fa- 
tanto. Che anche il culto di Falanto siasi esteso da Taranto 
alla messapica Brindisi lo attesta la leggenda ch'egli morisse 
esiliato dai Tarentini a Brindisi dove xeXtox^oavxa ^«oaciv Xaji- 
7tp«; xaqrfj; Strab. p. 282 C. Quale relazione può ora avere il 
regio Nettunide con una monetazione? La parola è ai numi- 
smatici. I Brindisini come i Tarentini espressero sulle loro 
monete l' immagine di Taras o di Falanto , eroe nudo a ca- 
valcioni d'un delfino, Garrucci Le mon. d. It. ani. II, 121. 
Tutto , dunque , ci dice che nel passo concernente si conten- 
gano disposizioni circa il soggetto e la figura del conio. Tor- 
niamo allora un passo indietro. Pare che nel locativo OEN- 
AoNoMoRoHI sia indicato uno dei lati della moneta , quello 
cioè dell' incuso, e che con TAFIHE da tarias si voglia indi- 
care o il mare o il delfino (marinus deus?). 

Del verso seguente si raccapezza soltanto il motivo, morfo- 
logicamente assai perspicuo, N IN OAoAAN MABEBAN. L'eti- 
mo OÀoAA per taula- è contenuto certamente nell'illirico etn. 
-TauXdvTtoi ed in TaóXa;, TaóXavTog loro re eponimo. Uno spira- 
glio del significato par che baleni in una glossa macedonica, 
che, non essendo ellenica, è verosimilissimo che appartenga 
alla penetrazione etnico-glottica dell' illirico in questo territo- 
rio. Zetp^vyj per i Macedoni è Afrodite, Bao^og y) eauXo;- "Api^, 
Maxsòóot (Hes.). e è anche qui semplice variazione grafica di T 
poiché il macedone, almeno per le dentali, non possedeva, come 
l' illirico , aspirate. La base è ide. tevd : teu : tu , ai. tavHi, 
laidi ' si gonfia , è forte , ha potenza ', onde abbiamo i deri- 
vati con -m, lat. tumultus, tumeo, ai. tumalam 'tumulto, 
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fcuffa* e cqù 4 gr. xéXos 'indurimento, rigonfiamento*. 1W- 
>imoi vorrebbe allora dire ' i forti, i guerrieri ', nome assai 
calzante per un popolo nella psicologia di que' tempi (1). Il 
mesa, taula- potrebbe, dunque, aver significato 'guerra*. In 
tal caso NIN © \oA4N M 4UJEP iN ' in bellum conferant 'con- 
terrebbe un'altra disposizióne concernente forse l'uso di tutto 
o di una parte dell' argento coniato, ipotesi che del resto ha 
carattere tutt'altro che sicuro. Che NIN TAR1HE e NIN O&o- 
A&N appartengano a costrutti ed a verbi diversi è dato dal 
diverso caso retto dal NIN. 

Dei seguito di questa iscrizione non può cavarsi alcun co- 
strutto, per quanto sia morfologicamente determinabile il ca- 
rattere di certe forme. In Al....Ko£ mi par che si tratti di 
un nome in -o alla greca (ide. o— mess. a), come TAlM\Ko£, 
fì\TTo<£ etc, in KF\ArATI di un genitivo del nome paterno 
e cioè di un tema in -i (cfr. i gen. I£ ABETI, FAPETI etc), 
seppure non è la 3* ps. sg. di un verbo atematico, corruzione 
del gr. *Ypà<prct che col seguente AproNA.N potrebb' essere 
identificato in un gr. *yp«p»ti àp^ópiov (cfr. Polluce IX , 83), 
nota frase del linguaggio monetale de' Greci. Ma più verosi- 
mile mi sembra la prima ipotesi , poiché il verbo da cui è 
retto APToN\N mi par che si aunidi nel mutilo TPEIXP.... 
nel cui primo elemento io vedo la preposizione ide. prSi:prè:pri, 
che nelle due prime forme s' incontra anche nel messapico. 
Seguono dei nomi frammentati al caso nominativo ...INNE*£ 
N&BTAIOK ANA\ PE A\01-£ con la disposizione o mandato 



(1) €Die... Namen der Hellenen, Kellen, Germanen, Slaven, Sky> 
Ihen und Perser reden nur von Ruhm und Kraft, von Kampf und 
Sieg, von Mut und Klugheit » Kretschmer Bini. 217 n. 3. 

13 
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loro concernente espresso dall'ottativo Hl-BEPAIN, gii discus- 
so e dichiarato. Probabilmente vi si determinavano le attri- 
buzioni dei singoli ufficiali monetari, come l'&propéxonoc ' inci- 
sore ', T dpYopooxcwióc • verificatore \ l' dpropajioipòc ' cambiava- 
lute, àpYt^otaiiiac ' banchiere ' etc, cfr. Lénormant op. cit. II, 2. 
Questa seconda parte con le più ampie riserve interpreto io : 



Yetustlorom collloant pocnnlam arapliorera nummum In 
urbe feritori t Incisioni» (acalpturae) latere prae ae forai 
Neptonldem realum In mari [o In marino (delphiniol )]•••• 

In bollom confortai... Al** Kraapatlsf. argentimi prae 

Xms Nabtalthls et Pelathis.... ferani urbi B[ren]dlae(?)....; 

Basta 1. 

Prendendo nella dovuta considerazione, ma non lasciandomi 
deviare dalla ricognizione verbale e più dalla interpretazione 
del Deecke e del Torp II. ce. io leggo : 

«t 
klohlzls Motoria martatl do vitti! basta 
volnan aran In darandoa vasti staboos 
Xonodonas daxtassl vaanotos InO-I trltonoxot 
staboos xonotòlhl dazlmalhl bslllhl 
Ind-i rsxXoriXot kazarsihl xonot&lhl toolhftl 
dazohonnlhi ind-1 vas.tlma 
daxtas kradvolhl In») ardannoa pollonnlhl 
almarnalhi. 

Nel primo e secondo rigo il Deecke leggeva : klohi ( -* ai. 
fró$i) zis (-gr. tic) Motoria Martapidogas tei Basta veinan 
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aran e traduceva : Senti, chiunque{sii)\ Thotoria di Marta- 
pidox dà a Basta in vendita questo terreno. Il Torp (p. 196) 
muove alle identificazioni molto grossolane del Deecke vari 
appunti d' indole fonetica. Se hlohi fosse — ai. gròsi allora s 
non avrebbe dovuto cadere, come non cade nel continuatore 
illirico ancor vivente, cioè l'albanese. Tutt'al più doveva, tra 
vocali, divenire z.—Zis non può poi in verun modo essere iden- 
tificato nel gr. ti; perchè ide. q* non potrebbe dare z in una 
lingua illirica (p. 197). Tei non può identificarsi in un gr. tojot 
(— x&ijoi senza radd. pres.) giacché ide. dhè dà nel messapico 
regolarmente de in (hipa)des 3 sg. aor. sigm. Finalmente nel- 
T ipotesi di un veinaq — venum (da uesno-, ai. vasnd-s * co- 
sto', aslav. vaniti 'vendere', veno 'dote*, gr. &vo;) non si 
spiegherebbe il dittongo nel messapico. Ma il Torp dal canto 
suo non viene a risultati più soddisfacenti od almeno diversi 
per T interpretazione , il che in tanta incertezza e provviso- 
rietà di cose è difficilmente prodotto di libera ricerca e di 
conclusioni non predeterminate. Egli legge: Klohizis Qotoria 
Marta (?!) pido vastei Basta veinan aran e vede, come si è 
detto, nella prima parola un hlohisiès 2 sg. ott. aor. sigm. di 
una base verbale %leul da fc/w, con la gutturale sana invece 
della palatalizzante, nel che del resto s' incontra con il conti- 
nuatore litavico. In pido (ai. pidadàmi) scorg' egli un com- 
posto da pi , api - ide. ept 9 gr. ini e do 3 sg. di un aoristo 
atematico (ide. do ' dare ') da dd(t) con la caduta del t finale 
come in ve-tepise per ve-tepiset etc. (non però in AAiET !), 
in veinar* un possessivo della base ve (gr. fé), alban. ve- ; in 
aran l'accusativo della forma madre dell'alban. art (da *ara) 
4 campo, podere ', affine a gr. ftpoopa, lat. arvus, arvum, p. 200 
(cfr. Deecke Rh. A». 40, 133). Secondo lui , dunque , il passo 
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sarebbe da tradurre : Senti/ Thotoria Marta vende alla città 
di Basta il suo campo, senso che , oltre al resto , non offre 
alcuna continuità o concatenazione con ciò che segue. Secondo 
il Torp, come secondo il Deecke, vasti deriva da vadhti, lat. 
vas, vadis, vadimonium, got. wadi, aat. vetti 'Wette\ lit. 
vadùti , aslav. sii- vada etc. , perciò nei toponimici dei versi 
seguenti al primo, toponimici retti da in, in&i, sono indicati 
i nomi delle proprietà date dalla città iu garenzia del paga- 
mento della somma. 

Di alcune di queste forme nel corso della trattazione io ho 
avuto già occasione di dare un giudizio diverso. Klohizis Moto- 
ria spiego io, giacché la seconda parola ò evidentemente un 
aggettivo , con ' la Sovranità cittadina \ Per ciò che segue 
io potrei accettare anche, con qualche riserva, la ricognizione 
del Torp, ma in marta per marta(n) io vedrei più volentieri 
un acc. sg. di un ptc. pass. pass, dalla radice del gr. pipoc 
pttpoiMu « prendo parte \ jwpa ' divisione (d' esercito presso gli 
Spartani) ', lat. tnereo ' io partecipo ', concordante con veinan 
aran. In tal caso il luogo sarebbe da interpretare : Potestas 
civica divisum tradidit nostrum agrum. Ma non è invero- 
simile che, dato lo stato di conservazione del monumento e 
la fortuna subita dall' apografo del Galateo in tanti raffazzo- 
namenti diversi, il r che segue a MARTA sia stato T . MAR- 
TATI (cfr. gr. -papmi in ti-fxap*wtt) sarebbe la 3 sg. indie, pres. 
di un verbo atematico significante secondo la sua base * divi- 
de, separa, segna i confini, limita*. Il Ao seguente sarebbe la 
nota preposizione costruita col dativo-locativo. FA< TI ritengo io 
solo una variante di FA '(TEI o con ei per f o con la desi- 
nenza più moderna I invece della più arcaica EI nella epigra- 
fia (cfr. lat virtuUi : virtoti). In FEINAN vede io, oome altra 
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volta, il possessivo del pronome di l a ps. pi. nei- ' noi \ Il co- 
strutto ed il senso più ovvio dell'iscrizione mi sembra questo: 

La Sovranità civica divide (fino) alla città (di) Basta 

il nostro territorio in Daranthoa, feudo di Staboas f. di 

Chonedon e di Dazet Vaanet, ed in Tritonochoa di 

Staboas Chonetthes e di Dazimas Beiles, 

ed in Recchorichoa di Kazares Chonetthes e di Toes 

Lazohonnes, ed in Vas.ttma di 

Dazet Krathvees, ed in Ardannoa di Pollonnes 

Aimarnàs. 

Il contenuto deir iscrizione è dunque, a quanto parrebbe, una 
divisione del territorio in varie regioni , demi , feudi, ed una 
ripartizione di diritti e giurisdizioni padronali su di essi. I nomi 
illustri dei Dazi e dei Choni protagonisti nella storia politica 
ed etnica del popolo messapico, si trovano perfettamente al 
loro posto anche in questa isolata e frammentaria manifesta- 
zione della vita civile , economica e sociale di esso. Il nome 
Kazares si trova come nome d' un magistrato ed ellenizzato 
nel KA<APIO retrogrado di una moneta arcaica tarentina, 
A Vaste la desinenza -xoa, con nomi di regioni o località nel 
messapico, pare che sopravviva pluralizzato nel toponom. Mèd- 
diche o Molliche (mess. mellichoaiì) , luogo dei più impor- 
tanti ritrovamenti archeologici di questa città. 

Garbini a 1. 

Di questa importante iscrizione possediamo ora un secondo 
apografo in alcune parti più perspicuo ed accurato di quello 
pubblicato dal Mommsen UD tav. III. Benché io lo trovi co- 
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nosciuto, assai mal raffazzonato, dal Concia (Storia delle due 
Sicilie 1847 III , 476) e non meglio riprodotto per difficoltà 
tipografiche dal Maggiulli {Monografia numismatica p. 172), 
fu solo nel 1881 che il Viola rovistando tra le carte dell'An- 
driani, cui si deve anche il primo esemplare spedito al Miner- 
vini (Bull. nap. VI tav. 3), trovò la fonte di questo secondo 
da lui pubblicato in Noi. Scav. Acc. Line. 1884 p. 130 , ed 
ora riprodotto dal figlio del benemerito Andriani in una tavola 
aggiunta all'opera paterna ' Carbina e Brindisi ' Ostuni 1889. 
Collazionando queste due diverse pose , dirò così , dell' iscri- 
zione originaria, in alcuni punti assai danneggiata ed illeggi- 
bile, nelle due diverse riproduzioni manoscritte dell'Andriani, 
di cui son oltremodo dolente di non poter mettere sottocchio 
al lettore la fototipia, si riesce a ricostruire la lezione genuina 
di alcuni passi. Io leggo ed integro: 

1 klaohlzls van- 

M[d]tnd*van 

annan totor[l]dd[an] 

azlnnota tOt^a- 
5 bissi. ...... 

azana[n] raollas da- 

zaniMa orrahatls tal- 

makos tonnata[s] tana- 

m palan..dal and- 
10 a daranfroa dazato- 

s haxtor[r]ihi anda 

dazili! -zatatos.. 

maddas latti da- 

zatis dawat haxtu 
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• 

1& fra* hanahlax taa[g] 
ohos torlbl has..tor<- 
tlt dalrratls blatta] 
zarrat halvahlaé 
alddatls orranaa. 

Questa ricognizione verbale permette, se non altro, una si- 
stemazione del testo della iscrizione. Dopo il motivo introdut- 
tivo 1-5 si osserva : 1° una serie di nomi al caso nominativo 5-9; 
essi, in parte irriconoscibili o frammentati, sono : Reolles Da- 
zentis Orrahetis, Taimakos Tennatas, Tanes f. Palan..dae; 
2° una serie di nomi al caso genitivo (9-14) dipendenti dal 
nome facilmente riconoscibile AARANOoA coordinato a ciò 
che precede dalla cong. ANAA. Essi sono Dazetos Haxtor- 
rihi (nom. Lazet Haxtorres) , Daziai 'zatetos (nom. Dazes 
•zatet) : 3° una nuova e più lunga serie di nomi al nomina- 
tivo: maddes letti (mess.-lat. Jettus), Lazetis Davet , Haitir- 
res Hanahiax (x— s), Teagehes Torii /"., Hes..eortis Deirre- 
tis, Blat&es Zarres Haivahias, Aiddetis Orranas. 

Il luogo contenente la parte più culminante dell'iscrizione, 
probabilmente una disposizione di ordine civile o politico , è 
anche il più danneggiato. ENNAN al r. 3 è certamente un 
accusativo dipendente dalla forma verbale AJlNNoTA e con 
esso doveva certamente concordare la parola seguente che si 
lascia ricostruire in un aggettivo ToToP[l]AA[AN] usato an- 
che come nome proprio. AJlNNoTA identifico io in un ide. 
-denoto « gr. *-yvcdto (1). ENNAN difficilmente ha qui il va- 
lore di nome proprio (2). Due sono le probabilità etimologiche: 



(1) Cfr. il lituano iinau, iinóti ' sapere \ 

(2) Cfr. illir. Enna (Enna Tresi f. CIL, V, 4966, Enna Oppalonis 
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esso proviene da un *edhna- come benna da bedhna e sa- 
rebbe affine al gr. ifrvoc ' popolo ', benché di questo nome non 
si conosca l' etimo indoeuropeo, o proviene da un senta con 
la spiranttezazione e quindi il dileguo di s iniziale nel messa- 
pico come in Elpiae per Selplae, Salapiae etc. In questo caso 
Tetimo sarebbe quello del lat. senex.seniurn ' vecchiaia ', gr. 
fc*c ' vecchio \ t*n %ai yi* * fine e principio del mese lunare ', 
ai. sana-s etc. In questo caso nell'iscrizione si tratterebbe forse 
della creazione di un senato o rtpowró civica da parte del re o 
principe locale. In TriTOEBK se la lezione ò sicura io scorgo 
un dat. pi. da totia-s, taotia-s, tot&e-s (cfr. blatias^BAKTOE^ ) 
«lat. tuttcus— civlcus. Con riserve ancor più ampie di quelle 
fatte di sopra potrebbe intendersi : 

Prinoeps noster regnava gentem tuticam o senatum tuti- 
ct#m creavit o probavit (riconobbe ufficialmente ?) civibus- 

W (Ol-*!) 

Bxstiterunt [azenan— gr. ($)ytvov(T)] Reolles Dazenthis Orra- 
hetis, Taimahos Tennatas, Tanes Palan..dae f. et in Laran- 
thoa Dazetos Hachtorriiet Dazii ,zatetos,..maddes Ietti, Da- 
zetis Davet, Hachtirres Hanahias, Teagehes Torti, Hes..eor- 
tis Deirretis, Blatthes Zarres Haivahias, Aiddetis Orranas. 



f. Ili, 3793, Enna Voltanti /". 3802: Sehulze Lat. Eìgenn.29 sg.) 
i. Ennùu (Album Camsinum Fabretti 589, 9). 
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.La discesa di Orfeo ali 1 Inferno e la liberazione di Euridice. 
Sàggio di mitologia comparata , in 8° Giannini , Napoli 
1901 Pr. rid. L. 2.00 

Primi saggi di scrivere latino, in 8° Giannini, Napoli 1901. L. 1.00 

Scritti glottologici 

• 11 problema capitale delle gutturali indoeuropee (riduzione delle 
tre serie sistematiche ad una sola). Dal Rendiconto della R. 
Acc. di Archeologia ecc. di Napoli, 1903. . . L. 2.00 

. ich kann das , was R. (gegen Pedcrsen KZ. 36,292) 
ausfiihrt, nur unterschreiben . . . Der Herr Verfasser stcht auch auf dem 
Standpunkt dass w nack k hat schwinden kònnen .... Ich glaube er 
har vollkommen Recht .... VorlSufig kann die Sache zwar noch nicht 
als erledigt gelten, aber die Studie ist jedenfalls anregend und sei den 
Sprachforschern empfohlen. Indogermanische Forschungen XV III An- 
zeiger S. 6-7. 

H. Hirt 

, Del suo lavoro ammiravo (in una lettera disgraziatamente 

non ricapitata) T.... acume e la.... dottrina e venivo bensì a qualche 
considerazione di ordine critico , ma tal però che in effetto ridondava 
a nuova lode sua. 

G. I. Ascoli 
(per lettera da Milano 30, IX 1904) 

X\ tipo tematico a(ì) nella declinazione indoeuropea. Dal Ren- 
diconto della R. Acc. Arch. di Napoli 1906. . L. i.00 
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ìbrllU-sSblius (etimologia e significato) Dalla Rivista di filolo- 
gia classica. Torino 1907 . L. 1.00 

Die Deminutiva der altindischen Sprache und ihre indogerma- 
nische Herkunft. A. Tessitore u. ll6n Neapel 1907. L. 1,00 

I deverbativi sigillatici e la formazione del futuro indoeuropeo» 
A. Tessitore e Ci Napoli 1907 . . . . L. 2,00 

La legge del Brugmann ide. <5=ai. a in sillaba aperta. A. Tes- 
sitore e Ci Napoli 1907 L. 2,0(V 
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Collezione critica di tutte le iscrizioni messapiche già conosciute 
e di altre meno note o nuove. 

La stratificazione dialettale eolico-ionica e l'origine dei poemi 
omerici. 

IN PREPARAZIONE 

eretico [xatTop e la controversa legge della dissimilazione di 
u in t innanzi ad u di sillaba susseguente nel greco. 
Schizzo d'una fonetica, morfologia e glossario del messapieo* 
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